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CAPITOLO V» 


DELLE 

• J 

DIVERSE MANIERE 

DEL DECLAMARE , E DEL RECITARE. 


I 


Gran Teatri della Grecia t e quelli 
Che Roma elette all’ immortai fuo fall* 
Fero a natura i drammi sì ribelli » 



Che loro ampiezza pur facea contrailo 
Al piano verfeggiar di que’ Poeti) 

Che a natura ferbar 1’ amor più callo . 

Nè giti eran pe’ lirici Laureti 

Le più vaghe a cercar fupreme vette 
Degli allori , che or fìa 1’ arte lì mieti . 


Intento ognora il lor penfier fi flette 
Le voci a fimigliare di Natura , 

Ma di cedere ali’ uopo fur coftrette . 

Poiché nutrendo in fen 1’ Attor premura 

Di ricovrar nell’ altrui orecchia ognora 
Sua voce) alzava quella oltre mifura. 


CII) 

E quindi ftrafcinando fempre ancor» 
bue parole* faceva tratto tratto 
Grandi paufe * e cadenze alla fonerà , 

CV altro far fi poteva in vafto tratto? 

Ma crefcean V arti * e ben fperar la Scen» 
poteafi pofcia migliorata affatto . 

1 lumi aprio però la fpeme appena * 

Che avvolto il Mondo nel più cupo orrore 
Tutto fconvolfe * e devaftè ogni Arena . 

E fin * che in terra non fpuntò il bel fiore 

Dell’ albor della pace a un nuovo lume * 
Non tornar V arti a procacciarti onore . 

Per fupplir fcaltra allor , fuor del cottume 
Al voto del difcorfo» fpiegò Rima 
‘ Lungo il Rodano altere le fue piume « 

La Rima awien , che un certo bello imprima. 

Che non lafcia veder , cotanto incanta, 
Dcbil fenfo * e più il buon * per lei a’ eftima . 

Anzi ognor la potenza ella ne vanta 

Di fcavar dal mar rofTo rare perle; 

Trova porpora, e il vero indi ne ammanta» 


S’ 



CHI-3 


S* aman le rime » e gode ognun poterle 
Indovinare» prevenendo i fenfi; 

Ma diffìcile a freno è poi il tenerle . 

Si che per quanto uno ci ludi , e penfi 

Non comparile» Tulle Scene il canto; 

Raro avvien, eh,’ ove è rima atte compenti* 

Mal perciò dalli al declamare il vanto 

Di prefentar leggiadramente al giufto 
Natura nel fuo bel fempltce ammanto . 

Il declamare anche fui nuovo guflo 

Calcando ognora le frequenti Rime» 

Non varia in folfa dallo liti vernilo ; 

Forfè 1* enfafi antica or’ ei deprime » 

Che la poca energia de* fentimenti 
Ricopre » e tutto il naturale opprime* 

Ma in elTo pur reità un degli Elementi 
Al canto in le cadenze fue rimate » 

Oltre il gran ftracinio di certi accenti*. 

La noltra Italia in varie fue contrate ; 

Del declamar fempre aborrendo il nome 
Diverfc forme al recitare ha date. 


J 


s CIVD 

Il recitar 1* antiche ufanze ha dome » 

• Rende a natura il fuo dominio intero» 

E verrà tempo di parlar del come . 

Fino colà fui martellian fent'cro 

Orme fonore alla natura infette 
Non lafcia » e valli di fue glorie altero , 

Ma dove pii! » dove poi men s’ invefte 

Del grande» e raro» il piede fuo licuro 
Fia che nel guitto mezzo egli s’ arrefte ; 

Andrà però faftofo ora , e in futuro 

Ancora In quello , che fui bel Panaro 
Le giufte Norme già prefcritte furo . 

Colui* che ha pregio d’un’ ingegno raro , 

Fd ol«ce i monti già il miglior raccolfe 
Pofe al rifchio fatai vero riparo . 

Il famigliare portamento avvolfe 

In nobil manto il grande Fontanella » 

R all* enfatico tuon la forza ei tolle • 

Acciò nell* evitar la navicella 

Scilla in Cariddi pofcia urtar non tema » 

Ratta ofleivar la (ita polare ttella « 

Oh 

v . • , ) ■ 


Oh! In quello mezzo, In cui ciafcun pur trema , 
Quanto è diffidi mai varcar licuri t 
Ma vi varca la fua mente fuprema • 

PafTar franco di là niun fi figuri 

Senza i precetti fuoi ; poi li diremo 
Acciò in tragico mar niun »’ avventuri 

Nè del Comico or parlo» in lui vedremo 
Che 1’ imitar pii\ il familiare apprezza $ 

Nè vuol, che poche vele , e picciol remo* 

Del Lombardo coturno era prodezza 

Il por molta energia fopra le fcene 
Per evitar la troppo vii baflezza . 

E l’enfafi aborrendo, quindi avviene» 

Che perla baffia Italia l’altro vizio 
Mal meritata la corona ottiene. 

Del Tofcano valore , e del Patrizio 

Mio fuol portava ognor gli fcaltri attori 
Ad evitai 1’ un 1’ altro il gran giudizio . 

Ma i pii! cogliean, Cogliean del fegno fuori » 

E nell’ un vizio, e in 1’ altro ivan cadendo» » 
Pochi di ftar nel mezzo avean gli «noti . 


CVi> 


Il carattere Tuo ben {ottenendo 

Giva ciafcun , ma in altro oprava a cafo ; 

Raro fenza arte ben fi va fingendo . 

-* 

L’ arte mancava , e del fapere il vafo » 

Da cui n’ efala il pii! perfetto fpirto > 

Niun ben s’aveva avvicinato al nafo • 

I 

Eran d’alloro, e del più verde mirto 
Cinti, ma ognora tra gli infetti efali 
Di tai vizj n’ aveano il bel crin irto • 

Color , che intenti all’ opre più immortali 
Si ftan faftofi là dell’ Arbia al fonte , 

Vibrai contro tai vizj alcuni ftrali . 

Erge a evitar della battezza l' onte , 

£ non cadere in energia foverchia 
Dolce modulazion fra lor la fronte > 

/ 

A lei leggiadro ferto il crine cerchia 
Di comuni, e di rari fiori inietto , 

Ma il naturai da lei pur fi foverchia 

Non vai di mille grazie aver confetto 
Il recitar; fe aifettazion rifatto 
Prende fra quelle, è un recitar muletto. 

Lunr 


CVii) 


Lungi la cantilena, e lungi l’alto 

Enfafi , e baffo ftil , a* afconda l’arte 
Ma pingaf» natura in terfo fmalto. 

Andrem noi divifimdo a parte a parte 
1 degni fiori , che cultor perfetto 
£>i Melpomene grave al fen comparte • 

Quindi i fiori vedretn , che fui bei petto 
Compongo» di Talia le grazie a gara » 
Sempre intente a dettar nuovo diletto «' 
Nuovo diletto attenzion prepara • 


tsc 


/ 
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SULAMITIDE 

i 

BOSCHERECCIA SAGRA 

» 

D l 

NERALCO 

PASTORE 


jlKC ADE. 


IJ 

avvertimento 

AL LETTORE, n 

SAIomone in occafione delle fue Nozze cella fi. 
glia del Re d’ Egitto » mollo da fpirito fuperiore» 
e profetico, compofè , fecondo il femimento co- 
mune, il libro de* fieri Cantici. Quello come 
pieno d’ altiflimi mifterì , non folo viene tra le 
Scritture Canoniche annoverato, ma da’ Padri 
sì Greci , che Latini muab-lmcnte lpicgato , ed 
cfpofto. Tutti però non feguono la medeiima 
traccia , né concordano nella lìefTa fentenza . 
Alcuni , aderendo alla lettera , come Onorio Au- 
guftonefe citato da Cornelio a Lapide, Ruperto 
Abate, Soto major, ed altri, aifermano, che fia 
un racconto di eofe veramente accadute , fulla 
bafe della Storia fo ndano le loro dottiflìme ri* 
flelfioni. Altri poi con S. Agolhno foltcngono, che 
fu una pura allegorica delcrizione di amori fo» 
prannaturali , e divini , e con ciò ribattono il fa» 
crìlego ardimento di coloro , i quali fmiftramen- 
te Ipiegano il facro Tefto , e a fimiglianza degli 
animali immondi prendono le margarite per 
ghiande . Io attenendomi or’ agli uni »or’ agli al* 
tri , e appoggiato all’ autorità del Nazianzeno * 
di S. Bafilio il Magno , e d‘ Origene , i quali 
tutti riconofcono in quello maravigliofo compo* 
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nimento un Dramma pafiorale Ebrea , ne ho for- 
mata la prefente facra Bofchereccia . Ti prego» 
o cortefe Lettore, ad attentamente offervarla , 
perchè contiene una continua allegoria fopra la 
gran Madre di Dio, e rapprefeqta il Aio felicif’ 
fimo Tranfito , e gloriofa AfTunzione nel Cielo .. 
La grandena del Soggetto, la novità del pen~ 
fiero, e l’ impegno della non mai interrotta ver- 
fione , fpero , che incontreranno il tuo genio , 
e meriteranno il tuo gradimento « Se ti parete- 
lo inverifimili , e Arane alcune fimiglianze , ed 
cfpreilìoni, che di tratto in tratto ritroverai , 
piima di ctnfurarle rifletti, che le ha dettate 1* 
ifiefla divina Sapienza, e ab.n confiderarie fono 
egualmente mirabili nel feufo litterale, e nei 
miAico. Vedi 1’ Efpofizione poAa nel fine dell* 
Opera, dove il tutto umane appieno dilucidato; 
e vivi felice . > ^ 


ARGOMENTO. 

t • 

c* .... 

V ^ Omparve sì bella agli occhi di S alomone , e ginn, 
fi a tal grado di merito Sulamitide figlia del 
Re d' Egitto i che egli dejìinò dichiararla futi 
prima Spofa » e coronarla Sovrana di Vale fina . 
Qitejia rifoluzione le mojfe contro V invidia , e 
l* odio de' Giudei , i quali vedevano di mal' oc* 
chio trasferir/i in perfona Jìraniera un tanto 
Onore ; non ricordandofi gl' ingrati d' ejfer fi - 
gli d' una medefima Madre » cioè d' aver la Jlefi 
fa origine » perchè nati anch' rjji anticamente 
in Egitto. Per fottrarfi da' fuoi Nemici » ed a - 
dempire nel medefimo tempo il rito » che religio- 
f amente ojftrvavano y t tuttavia ojfervanole Don- 
ne Ebree % di fepararfi i primi giorni dopo le noz- 
ze da loro Spofi , fi allontanò la Principejfa dal- 
la Corte » e col confenfo di Salomone fi ritirò 
nelle Ville » e Giardini reali fuori di Gerofoli- 
ma . Con gran rajjegnazione vijfe ivi qualche 
tempo t ejbrcitandofi qual Pajtorella nella coltu- 
ra de' fiori , nella cura delle Piante ( e nella cu- 
flodia delle Gregge ; finché riconofciuta la fu a 
virtù t ed il fuo merito » fu richiamata da tutto 
' il Popolo « e con applaufo univerfale acclamati » 
Regina dell a Giudea . 

Quefio fatto con altri avvenimenti fi raccol- 
gono dal /acro Tefio > i il foggettoflel prefente 

com * 
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Digiti 


componimento t nel quale jtn perjbna di Stilami" 
f ide Ji rapprtfenta la Vergine eletta da Dio fy 
pra tutte le creature ad ejfer Madre del Verbo t 
e Regina dell ’ Uniuerjo • Si allude alla guerra 
mqffale per tal cagione dagli Angeli ribelli nel 
Cielo i eji mojira la Jua purijfima Concezione » 
e Nafcita in Terra > dove Ji efercitb in ogni più 
Sublime vi: tù > e particolarmente nell' umiltà 9 
$ nella raffegnazione a i divini voleri \Jinchì 
giunto H termine della fua vita mortale fu cbia‘ 
mata dal Tiglio alla Gloria » ed e fattala fopra 
tutti i Ideati nell' Empireo . Avverta dunque chi 
legge di Sempre avere avanti gli occhi M ARI A » 
per chi ella fola ì il vero argomento dell ’ Opera » 
« Su lami ti de trionfante in Gerofolimat non l al • 
ir», che la Vergine Ajftmtat * coronata nep 
Cielo • 


PERSONAGGI* 

» « .* • < T ~ ■ ' 

SULAMITIDE. , 

SALOMONE. 

DONNA COMPAGNA di Sulamitide . 

x 

PASTORE Confidente di Salomone . 

CAPITANO di Salomone con Guardie . 

» 

C di Vergini di Gerofolima. 

CORO ( di Paftorelle. 

C di Pallori. 

POPOLO. 


L* Azione Ji rappreCenta nelle Ville Rea* 
li di Stiamone prejfo In Cittì di 
Gerofolima da una parte > tl il 
Deferto dall' altra . 




f 
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»? 




ATTO X. 

SCENA I. 

Sut AMITI DI» 

D Eh venga il mio Signor, deh venga, e l’a« 
Col puriflimofuo bacio ineffabile £ ninu 

Mi bei per Tempre , e con eterno vincolo 
Indiffolubilmente a fe congiungami . dero ; 
Quello è quel , eh’ io fol chieggio , e ognor deli. 
Nè v’ è cola , che più m’ alletti , o limoli , 

Siafi pur dolce quanto voglia, e fiali 
Quanto più poffa immaginarfi amabile ; 

Solo il tuo fen , che a noltro ufo d’ intendere 
Tal fpira odor, che toglie al vin fua glor.a ; 
Solo il tuo amore , o mio Signor , che fupera, 
E fa fparire ogni mortai delizia , 

E’ la gran meta, ove i miei voti afpirano. 

11 fan quelli antri , che a sfogar m’ invitano 
L’ interna pena , e i miei fofpiri afeoitano ; 

11 fan le valli , che al mio duol rifpondono, 

E l'erbe tutte, e i fior, che inconfolabile 
Dì, e notte fpargo d’ inceffanti lagrime ; 

E più d’ ogn’ altro il fan le piante , e gli alberi 
Del vicin bofeo dove incifo legge!» 

B II 
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t g LaSut,amitidb 

Il tuo bel nome ; il tu bel nome * eh’ empie £ 3 } 
Di dolcezza chi l’ ode , e quando invocali 
liquido fembra, e preziofo bilfamo* 

Ch’ ogni piaga del co* faua, e rimargina* 

Qual maraviglia poi s’ oggi fi vantano 
Le Vergini d’ amarti » e a te rivolgonl» 

Tutte avvampando di beato incendio? 

E* ver , che alcune ancor mal confapevolì 
Di tua beiti per altro amor fofpirano; 

JVIa quelle pur da terra alto levandoli 
/Uderan per te folo. Ah mio dolciflimo CO 
Spofo * e Signor trammi ove Tei * che rapide 
Correjem tutte * come piume aveflimo * 
Seguendo te* che in guife al mondo infolitC 
Spargi di tue fraganze i campi » e 1’ aere . 

SCENA Ih 

Compagna * # detta , poi Coro di Pajlorclle * 




Cem. L Odato il CieJ * eh* a noi ritorni * o regi* 
Vergine eccella. Oh quanto mai follecite, 
Le mie Compagne qui finor t’ attefero. 

Ed io con lor ! Tu non potrefti credere 
Qual {offerto in noi fteffe abbiam rammarico 
Dacché partirti co} tuo Spofo; ed eccole * 
Che tutte liete, or che di te s’accorfero* 
Con fxettolofo piè di qui fen vengon^ 


Sm/> 


□ilized by Gc 


Atto Primo ì 

Sui- Venite pur , venite , e rallegratevi 
Vergini di S’onne . Oh fe vedeflero 
* Le voftre luci mai di quai delizie , 

Di quai ricchezze abbonda , e di qual gloria 
La reggia del mio Spofo in Gerofolima » 
Beate voi ! 

Cam Giacché mirar non polTono 

Tant’alto i lumi noftri, almen raccontane 
Quanto colà mirafti , e confapevoli 
Fa •ine de’ cafi tuoi . 


S«L Troppo difficile 

Cofa richiedi » e ’l defidmo è inutile ; 

Ch’ altro non pois’ io dir, fe non che prefem 
Per ma"-o il mio Signore , e dentro l’ intime 
Celle del fuo immortale alto Edificio CO 
D’ introdmmi gli piacque ; e qui le regie 
Dovizie immenfe io vidi , e qual riferbali 
A me infume , ed a voi mirabil premio ; 

Vidi l’ opere eccelfe , e vidi il libero 
De’ fuoi Decr ti invariabil’ ordine, 

Con altri arcani, che per fe ineff bill. 

Nè dirli a me , nè a voi faperli è lecito . 

Com. Il tuo par'are in guifa tal confolaci, 
Sulamìtide bella , che il tuo giubilo 
Noftro quafi diviene ; e fempre memori 
Sarem del tuo felice amor , che fupera (d 
Di pregio il vin più generofo, e nobile} 

E tanto fopra ogn’ altro amore inalzafi , 
Cjp-chi ben vede , e rettamente giudica 

B z L’ am* 




io LaSulamitipe 

L* ammira, e brama di fue fiamme accenderli. 
Ma, dinne ancor, ti prego, c meglio fpiegane 
Qualch’ altra cofa delle sì mirabili , 

Che ti moflriil tuo Spofo; e inviolabile 
Silenzio ti giuriamo. 

Sul* Oh quanto facile 

Donna tu fei! Prometti un’ imponibile 
A un tempo Itelfo, e un’ altro nedefideri- 
Ma pur ,vò confolarti . Attenta olTervami 
In quella gemma , e poi più attenta afcoltami . 

Caw.Che veggio, aimè, che veggio! in quella Immagine 
Nero il tuo feno, e tutte nere appaiono 
Le tue fattezze . Oh me infelice , e mifera ! 

Che vuol dir quello ? E dov’ è mai quel candido 
Tuo color, che par latte , e le medefime 
Nevi, per così dire, empie d’ invidia? 

Che direbbe lo Spofo , e che direbbero 
Le Genti, o Dio! fe mai tal ti veddTero, 

Q_ual noi qu» ti miriamo? 

Sul. O figlie amabili, 

Non vi turbate al color nuovo, e infòlito ; co 
Ch’ io fon nera , ma bella , e gran mifterio 
In quelle mie brune fembianze atcondefi . 

Nera fon’ io Q no! niego ) e fembro fimile 
Alle vili capanne, e a’ tabernacoli 
Degl* infelici Abitatpr d’ Arabia, 

Che altramente da noi Cedarfi nomina; 

Ma bella ancor’ io fono, e le magnifiche 
Tende di .Salomone , e le fue regie » 

Pel- 




Digitized by Google 



Atto Primo il 

Pelli fomiglio , elle in se 1’ Arca afeondono. 

Corri. Tutto è ben , tutto è vero , e Tempre furono 5 
E Tempre mai faranno a noi infallibili 
] d tti tuoi; non è però, eh’ attonite 
Non ne fumo , e confufe » e il gran prod'gio 
Cr d. r poflìam , ma non polliamo intendere 
Senza lume maggior. 

Sul • Per bene intenderlo 

Non riguardite , nò , quel eh’ ivi adombrami^!)) 
Fofco color, ma chi n’ è in Ciel 1’ origine» 

» 11 Sol , fe noi fapete , il Sol mirandomi 

Mi fcjlorò con f.avirtude altilfima ; 

E tal’ io f >no per maggior mia gloria 4 
Non perchè macchia il mio candor contamini» 
Nè valfe a’ Figli di mia Madre accenderli ( 9 ) 
D’ invidia , e d’ ira , c provocarmi all’ orrida 
Guerra antica immortale. Io vinli , e ’l perfido 
AlTalitor precipitò nel Baratro : 

E quel che più gl’ increbbe, egli medefima 
Bella divenne di mia forte origine * 

E fu cagion , che 1’ alfoluta , e libera 
De’ regj campi avelli alta cuftodia. 

C om. E qual guerra è mai quella , e qual vittòria , 

Di cui ragioni ? lo per me relto attonita , 

Nè v’ è pitr’ una , che tra noi gli oracoli 
Di tue parole intenda. 

Sm). É nulla intenderne’’ 

Ùom potrà mai , prima eh’ il Re de’ Secoli 
11 ver difeppra, e 1’ Univerfo illumini. 

B 3 D’alt 
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SS La SutAMITTDt 

D’altro dunque fi par'i , e la mirabile 
Ofcura effigie ai voftri lumi afcundafi; 

Perchè il vedermi in efTa a me diflimile 
Maraviglia pii! lunga in voi non generi . 

Eccomi dunque eh’ a voi torno , ed eccomi 
Alla cura de’ campi, e delle fertili 
Viti , che il fnol qui d’ ogn’ intorno adombrano. 
Coni. Oh aderto sì , che ne confola , e n’ empie 
11 tuo dolce parlar tutte di giubi o. 

Sul. Ed io m’ affliggo amaramente ,e dolgomi» C .o) 
Perchè il noftro terren , eh* or sì fruttifero 
Pien di Gregge , e Pallori > efler fi gloria » 

A ferro , e fuoco un dì fenza rimedio 
Andar tutto vedrarti, e per più fecoli 
Fia fol di Belve, e di Ladron ricovero* 

Con f E quello ancor ti rivelò 1* amabile 

Tuo Diletto , o Reina ? Il crudo eccidio 
Speriam, che non lucceda. 

Sul. Inevitabile 

La gran fentenza è ferina in Ciel. Di lagrime» 
E di fofpiri empiam la terra , e 1* aria 
Per placar l’ ira dell’ Eterno Giudice • 

Coro Di Pastorale. 

Giacch’ è così , tutte al gran Dio volgiamoci 
Pietà chiedendo; e tu, eh' il fier prefagio 
Ne fai fin d* ora , e vedi il cafo orribile» 

Tu pria comi' eia , e noi con canto flebile 
Farem , qual fi conviene , eco a i tuoi gemiti* 
Sul. ,, Gerufalemme ai tuo Signor ritorna , 

Merv- 
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Atti Primo *3 

„ Mentre» eh’ adorna fei di Iure ancora; 

|f Cieca finora contro il Ver pugnato , 

Ntan piìt» ti badi : apri le luci, e credi. 

,, O me ! non vedi quante Infegne , e quante 
,» Le Mura fante han d’ ogn’ intorno ftrette? 
„ E qual da’ fitte Colli efee torrente 
,, D’ armata gente » thè ti sfida a morte, 

,, F. tue ritorte di lontan ti moftra ? 

„ Ecco s’ inoltra del tuo fangue il prato, 

„ E Dio fdegnato llà col brando in alto a 
,, Ecco all’ aflalto l’Aquila len corre , 

,, Ed ogni torre, ogni riparo abbattei 
,, Ecco disfatte le facrate foglie , 

„ E di tue fpoglie il Vincitor s’ adorna. 

Coro Di Pastorelle. 

„ Gerufalemme al tuo Signor ritorna. ^ 
Sui. „ Io veggio gli archi , e i fplendidi edifici 
,, Da’ tuoi nemici diflipati, ed arfi, 

„ E al fuoio fparfi io Veggio i muri alteri, 

„ E i tuoi Guerrieri o fuggitivi , o vinti f 
„ Piena d’ eftinti è tutta la Campagna . 

,, Chi m’ accompagna ad implorar mercede , 

„ E pace chiede al Vincitor fuperbo, 

„ Che in villa acerbo corre alle rapine , 

„ E fier nel crine le Donzelle afferra ? 

„ G à fono a terra i Platani frondofi , 

,, E gli odorefi antichi Cedri , e i fpeflli 
Alti Ciprefii , che cingean la fronte 


34 La Sulamitide 

» Del regio Monte, che Sion fi noma: 

„ Oimè le poma , oimè le viti , e i frutti 
„ Rimangon tutti in fignoria degli Empj ; 

9I O iniqui tempi! O di per noi fatale! 

„ Se F immortale alta Pietà divina 
D La gran rovina a tempo non diftorna • 

Coho Di Pastorelle. 

,, Gerufalemme al tuo Signor ritorna. 

Sul. ,, O mio Diletto , e mio bel Sol , che tanto 
D’ amar mi vanto, appaga i defir mici; C*0 
,, Dimmi ove fei, djmmi ove fai foggiorno 
,, Di gloria adorno nel meriggio ardente , 

,, Accio clemente al popol mio ti renda . 

,, Deh in lui difcenda la tua grazia, e afcolta 
„ Per quelta volta ancora i miei fofpiri . C IS 3 
», Fa, eh’ io noi miri fuor della tua greggia; 

»> Fa, eh’ io non deggia errar dietro gli armenti 
», Sol delle Genti , e in quella parte , e in quella 
5 , Della tua Ancella vada il piè vagando , 

„ Sendo egli in bando dalla tua prefenza , 

», Serz’ armi , e fenza sacrificio , e Regno . 

,, Fa, che fia degno di perdono , e pace , 

») E viva in pace almeno al tempo tlìremo, 

„ Dove il Supremo tuo Pallor foggiorna . 

Coro Di Pastorelle . 

$> Gerufalemme , al tuo Signor ritorna . 
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SCENA III. 

Salomone, Cor odi Pastori , e detti » 

Sai. (Alleila tra le belle, a que! che fembrami,£ij) 
Nè me conofci ancor, né te medefima. 

Efci, non dubitare, efei dall’ empia 
Terra natia , eh’ i o così voglio , e feguita 
Quanto più puoi da preflb le veltigie 
De’ miei nuovi Pallori. Ov’ dìi alloggiano 
Ivi ti pofa , e de’ Capretti il mifero ( 14) 
Tuo gregge guida , ivi i’ invita a pafcerli 
Di fiori eletti ,e d’ erbe falutevoli. 

Forfè avverrà, che alcun di lor fi liberi 
Da quel, eh' io tanto fuggo, e tanto abbomino 
Iniquo lezzo , e all’ Ovii mio ricoveri . 

11 tempo intanto g. ungerà , che 1’ ultima 
Età fen venga , e con mirabil’ ordine 
Un fol Pallore , ed un fol Gregge fiavi ; 

£ allor , tutta del Ciel l’ ira placatali, 

Mercè di tue preghiere, e di tue lacrime. 
Adempito vedrai quanto defideri. 

Sul. Oh me contenta ! 

Coro di Pastorèlle. 

Oh Tempre a iiòi pfopizia 

Vergine bella t 

- Coro di Pastori* 

Oh 
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Oh degli afflitti, e mifer ‘1 

Dolce fperanza ! 

gal. Io t* afTomiglio agli iirclìti C* S 3 

Nollri Empirei Guerrier , eh’ entro gl’ immobili 
Gorghi dell’ Eritrèo fofpefo >n aria 
All’antico Ifraele il varco apr'rono, 

£ tutti nell’ ondofe ampie voragini 
I Carri poi di Faraon fommerfero . OO 
Cellino dunque , o mia Diletta , i gemiti , 

Che qual dolente , ed amorola Tortora 
Sparli hai iinora per 1 ’ infido Popolo. 

Coro Di Pastorelle . 

Noi Tempre grate al beneficio , e memori 
Di tua pietà t’ adorneremo il candido 
Bel collo di monili alteri , e nobil i , 

Che l’ opre eccelfe di tua fe palefino . 

Coro Di Pastori . 

E noi vi aggiugnerem fegni , ed immagini (17 ) 
Mille di puro argento , e d’ or finiflìmo , 

Che faran tanti effigiati fimboli 

Dell’ eccelfe virtù, che in te rifplendono. 

Sul. Nò , nò, eh’ io nulla fono. A Lui volgetevi 

Ch è il vollro , e mio Signore , e con mirabile 9 
Sovrano impero il tutto move , ed ordina . 

Egli è quel , che dall’ alto di fua Gloria 
Un de’ fuoi (guardi li degnò rivolgere 
Sopra di me , eh' altra non lon che povera 
£fule Pait rella , c tal di grazia C t<() 

Dono eccello mi fe , che l’ odorifero 
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M’o Vardu urtìil Covra d’ogn’ altro piaequtgli 
j Pili preziofo , e pellegrino Aromato . 

Sallo il Giel , ch’io non mento , e quel nriedefl m > 
Sallo eh’ or m’ ode , il mio diletto amabile .^ 19 ) 
11 mio Diletto , eh* al gcntù fomigliaCi 
Mazzo di iVLrra , che pfcr ma delizia 
Tra le mammelle di lerbar ion lolita. 

11 mio D.l tto, che a vederlo è Cimile £ 10 } 

Al fior di Cipro, che in Engaddi germina» 

E inciCo in dolce balCamo diftillafu 
Sai. Affai diesiti: or tocca a me rifpondere 
Verg.ne ìllultre : e s’ oltre dir defidcri » 

Nè d’tia. tarmi ancor Tei paga» e-fazia, 

Facciam come i Paftor tra noi far Cogliono » 

E a vicenda cantiam ; tu quel » eh’ il tenero 
Tuo cor ti detta, io quel eh' Amore infpirami. 
Sul. E chi Signore , e chi può mai contendere 
Con te cantando? 

Sul. In van refffti ; alcoltami » 

Ch’ io do principio . ‘ 

Sul. E ubbidiente io feguita. 

Sul. Sì sì , fei bella; e veggio in te rifplendere (ri) 
I vaghi rai , eh’ han del mio cor ii imperio». 

Come nelle Colombe » e tal miilerio 
Celafi in lor, che non fi può comprendere . 

Sul. Sì sì , fei bello; e di beltà'incredibile C z O 
E’ il Talamo reale, ond’ hanno origine 
Tutti i miei pregj r e (f immortai caligine 
S’ adombra sì * che yon è altrui vifibile . 

Su/. 
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Sm/* Non dubitar, che nel mio core afcond^fì 03 ) 
Altro des.10, che del tuo vifo amabile ; 

Di Cedro , che non cangia * e Tempre è fiabile 
Il Ciel di noftra alta magion circondafi . 

SuJ . Non dubitar, che forza mai contraria 

Spenga il mio amor , eh’ efler’ eterno vantali , 

Di bel cipreffo il noftro tetto ammantafi , f 24) 
Che Tempre è verde , e per ftagion non varia . 
SaJ. Io fono il fior del campo , e quel che mirafi (25) 
Bel Giglio delle Valli in alto forgere * 

E tu tal fei tra noi , qual fogliam feorgere, (26) 
Quel , che fiorire in fra le fpine amm.rafi . 

Sm/* 1 ° f° n P cr tl,a » Signor , non per mia gloria 
Qual tra le fpine è il bel Giglio odorifero; 

E tu tal fei tra noi , quale il fruttifero 
Melo tra 1 ’ altre piante elTer fi gloria * ( 27) 

gii/. Non piti , non più ; eh’ al tuo sì caro, e tenérti 
Cantar mi Tento dolcemente opprimere* 

S uh Non più, non più; che fol tacendo efprimere 
So il puro arder, con cui t’adoro, e venero. 
£«/. Addio mia Spofa ; io là men vo col feguito 
De’ miei Pallori , ove di Itar fon folito . 

Sm/. Addio mio Spofo ; io dolor provo infolit© 

Da te lontana , e col defio ti feguito. 

F I.' N E 

P E L L’ ATTO PRIMO. 

AT; 
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SCENA l. 

Sul amitide , Compagna , e Cono di Pastorella, 

Com. \^" Ergine eccelfa , e chi di tue mirabili 
Parole i fenfi può tra Noi comprendere , 

E gli arcani fcoprir , che in lor fi celano ? 

Deh tu gli fpiega , e di per quale infialila 
Cagion tra tanti legni altri fruttiferi 
Unico il Melo al tuo Signor fomigliafi ? 

Sul- Dirò : tu fai , che tra le piante , e gli alberi , 
Che nelle fcive fruttuofi inalzanfi * 

11 Melo è quel , che d’ ogn' intorno 1’ aere 
Di più gran rami adombra, e ricco, e fertile 
Di frutti fovra ogn’ altro elfer fi gloria ; 

Così ’1 mio Spofo fovra tutti gli Uomini 
Sen va fubl me d beltà , e di pregio , 

E più d’ ogn’ altro è a rimirarlo amabile « 

♦ Ceffi. Nè il paragon più degno, nè più nobile 

Efter potea Quel che mi refta a intendere, 

Sulamitide bella , è perchè fimile 

Tu ai Giglio fu, che fol ne’ bofehi nafeere , 

Suol 
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Suo! tra 1* acute faine , e in mezzo ai triboli ; 

E non pili torto ad un di quei , eh’ adornano 
I Giardini reali , e in terra fertile , 

E in compagnia di mille fior germogliano ? 

Sul. Neceflario non è , nè convenevole 

Donna il tutto lapere , e il tutto intendere , 
Credi quel che tu vuoi . 

Coni. Quello filenzio 

Argomento divien della tua gloria , 

Che si « che sì » eh’ io 1’ indovino , e interprete 
Mi fo del ver, eh’ in van tu cerchi afeondere? 
Su» Godrò d’ udir ciò , che ne penfi . 

Cam. Accoltami . 

Io Tempre ho intefo dir come infallibile 
Cofa tra Noi (nè il dubitarne è lecito,) 

Che rei di morte per F iniqua origine 
Tutti di noftra Madre i Figli nacquero ; 

E in quella valle , o Dio ! valle di lagrime 
E d’ affanni ripiena , e di miferie 
Come l'pine pur troppo ognor germogliano, 

Ma tu che fovra ogn’ altra al Regio talamo 
Eletta folli per configlio altiffimp , 

Bifogna, che principio affai più nobile 
Aver ti vanti. In quanto a me m’ immagino. 
Che come il Giglio tra le fpine inalzafi 
Vago , e gentil lenza loffrirne ingiùria , 

Così tu fia . . , 

Sul. Non più : ciafcun può credere 

Quel che più giurto ^ e verifimil giudica , 


Io 
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Atto Secondo 
Xo fol dir?» , che quanto piùfollevafi 
Mia laude in aito, tanto più mirabile 
Il mio Signor diviene ,\ e la mia gloria 
Alla fua gloria in guifa tal congiungefi. 

Che a gran pena talor fi può diftinguere. 

Oh fe il tutto fapeffi ! il mio principio 
E’ affai maggior di quel , eh’ altri s’ immagina » 
Nè il tuo breve intelletto il può comprendere . 
Amica io vo fuor di me fteffa , e l’anima 
S’empie di dolce incomprenfibil gaudio» 
Quand’io penfo a quel di £ dì feliciflimo » 

E per me Tempre grande » e memorabile ) 

In cui del mio Diletto all’ombra aflifami ( *8} 
Sentii dall’alto fovra me difeendere 
Lo Spirito Immortale » e l’ ineffabile 
Frutto guftai , eh’ era il Defio de’ Secoli . 
Allora fù , che nelle più recondite O?) 
Regali celle entrai » dove riferbafi 
Il vin , che l’alma dolcemente inebria; 

N n qu 1 , che dalle ik lire uve diltillaff» 

E quai to più fi bee , tanto m n tazia. 

Allora tu , che in me , come in fua propri» 

Sede difctfc Amor , nè fui la folita 
Ardente face , r.è fei l’arco , e gli aurei 
Pungenti ltrali , nv li fui m leiLni 
Altera iifigna mi Infoiò in cuftodia, 

E fua mi f- gran Cord tti'ra , ed Arb ! tra. 

Si si, fu allor» che d» beato incendio 
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Tutta m’accefi .. . Oimè, eh’ io manco . . ff deb'le 
Il piè vacilla . . , Oimè , eh’ io cado . , , 

Cam, 

ApPQSS'*' , 


Figlia al mio fen , ch’io ti foftegno. O Vergin.» 
Pronte accorrete, ch’ella va in deliquio. 

Dove fete , o Pallori t 


SCENA II. 


Pastoke con Celo f e dette » 

IV/f 

J^Hi qual d’ilgraaia 


E’ mai quella , o Regina , e quale infoino 
Malore , o Dio / t’ opprime ? 

C om. 

Il pii! follecito 


Di voi fen corra al vicìn fonte , e fubito 
Qui frefe’ acqua ne porti , acciò le tempie 
Polla fpruzzarle , e ’l vifo . Animo , o Regia 
Vergine bella . 

S«** 

O Dio! chi d’ odorifero CiO 


Nembo di fior con man pietola fpargemi , 

4, 1 ’ n 

E di poma foavi il fen circondami ? 

* 

Io mi Tento languir ; dov' è l’ amabile 
Spofo Reai , che dolcemente facciami 
Soltcgno al capo col polente , e valido C 3 O 
Suo manco braccio, e il fen col deliro cingami ? 
Dov’ è il mio Bene. . . o Dio 1 dov’ è . . • [ ■ 

Vau 

Gli Ipiriti 


Ha 

• 
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Atto Szconso 
Ha del tutto perduti , e appena l’ ultima 
Parola giunfe a intieramente efprimere . 
Compagni, ite volando, ite a raggiungere 
Il Regio Spofo; il troverete al fglito 
Suo padiglione , o nel fentier , ch’ai Libano 
Drittamente conduce; ite , e qyì fubito 
A noi con Lui tornate. 

Com, O Sulamitide , 

Sulamitide mia! mi Tento Tvellere 
Il cor per la pietade , e più le lagrime 

10 non fo ritener. 

taf. Npn giova il piangere 

Sorella, e qui vi vuol pronto rimedio, 

Com. Che pofs’ io far? tu nm configlia . 

P as. In aria 

11 cc£Ì ritenerla è cofa inutile; 

Saiia meglio adagiarla in l'u quel tenero 
Seggio di fiori , ov’ ella adii più comoda 
Si poferebbe , e fora a Noi più facilj 
Il darle aifa. 

Coro Di Vergisi , 

II ver dicefti, ed ottimo 
E’ il tuo parer . Su fu , Compagne , all’ ppera 
Com. Deh giungefle lo Spofo, e ’i C'el propizio 
Qui lo guidale ! 

2as* Eccolo appunto , ed eccplo , 

Che verfo Noi fen vicn con più foilccito , 
Quaft dei mal prefago . 
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C 0 w. • ■ Eccelfa Vergine 

Sù sù coraggio : è qui quel , che defideri , 

E’ qui ’l tuo Spofo; apri le luci , e miralo. 

SCENA |II. 

Salomone , e detti . 

S al. N On vi turbate Amici; in dolce requie 
La mia Diletta fi ripofa, ed eftafi 
E’ quel, eh’ a Voi fembra mortai deliquio . 

P ai. Signore , appena Elia refp ra , e immobile 

Nel fuoi fen giace ; io non vorrei , eh’ pfanime 
Si limanefTc , e vana pofeia, e inutile 
FolTo per Sovvenirla ogni noftr’ opera. 

Sai. Ella vive , o Pallori , anzi dell’ ottima 
Vita 1 ’ aure refpira , e incompienftbile 
E’ quel ben, ch’ora gode. 
fom. lo nulla dubito, 

Signor, di quel che narri alto prodigio; 

Ma troppo lungo il fuo ripofo fembrami. 

Su Pallori , delliamla . 

Sai. Ah nò; fermatevi, ("31) 

Ch’io poi confento . E voi dilette Vergini 
P».r quanto amate d’ infeguire } piccioli 
Velocillimi Cervi , e i vaghi Daini , 

Guardate ben di non turbare il placido 
Suo dolce fonno , e la fua bella requie , 
Sinché da se medefma Ella non dellafi. 
s uh Parmi fenili del mio Diletto! teneri C33) 

Soa* 

v 
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Soaviflìmi accenti. 

Sai. In fogno parlami ? 

t" Come della Ella fofle. 

Sul. Ecco, che rapido 

Salir ne’ monti il veggio , e con pi£ iiberp 
Andar di colle in colle, e qi,tl d:fccndpre 
Agile come il pi.cciol Cervo, e ’l Caprio . 

Sì sì , ch’il veggio , ancorché dietro afcondaf* 
Alla noftra parete , e rimirandomi 
Stia da cancelli dell’oppofta Ipecola. Ctf) 
Ecco eh’ a se mi chiama . 
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Sai. Ah mia pnriflìma 

Colomba , forgi , e ’l tuo venir lol lecita ,(j6) 
Amica mia, Diletta mia. Gà l’prrido 
Verno è palfato , e tutte già fvanirojio 
Le piogge avverfe , e i procellofj turbini. C?7^ 
Già nel polirò terreno i fiori apparvero, 

E giunto è il tempo da potar le fertili 
Ramofe viti, e gli odorofi balfimi. 

I a Tortorella i campi intorno , e l’aere 
Fa rifonar co’ fuoi canori gemiti , 

F. fiorifccno 1’ uve , e ’l fico germina . OO 
Deh forgi , o Vaga mia , deh forgi , e volanti 
O mia Golomlji in fieno, e dentro 1’ intinto 
Vieni a pofar dell’ immortai Maceria, C 39^ 
E ne forami dì mia Pietra Altifiinja. 

Fammi 3fcoltar le tue parole, e mpltranj» 

Del tuo bel vifo l’amorofa immagine; 

Che dolce è la tua voce , e cjolce l’aria 

C a Pel 


V 
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Del tuo fembiante . Amici , io taccio ; uditela 
Com’ Ella or mi rilponde . 

Sul» Alla cuftodia. 

Io fto , Signor , de’ tuoi be’ campi ; ah lafciami 
Pria di venire , che le Volpi eftermini ; £40 ) 

Le Volpi infidi 9fe, ancorché picciole , 

Che quando ponno , avidamente rodono 
. Le tortuofe viti * e i fior ne gualtano 

Adeflo appunto, che fon frefchi, e teneri .(grazisi 
Tu m’ami, e fai, ch’io t’ amo; ij chieggio in 
E’ichieggio a te, che fei il mio Bene, e 1 ’ unico 
C|i’ alla bell’ ombra de’ miei gigli pafcafi . (41 ) 

Sai » Amici , udifte ? Ite voi pu^ dell’ invide 
Inique Fjere in traccia, e ognor Tolleriti 
La nemica dtirpate empia progenie , 

E tu mia Beila la magnanim’ opera (40 
Non lafciar , finche ’i dì non giunga al termine t 
E gj$ da monti l’ ombre al fuoi non cadano, 
lo parto intanto; addio . 

Sul. Tu parti ? ahi fermati ; 

E dove , oimè ! dove tcn vai ? 

Sa/. * Confidati , 

Ch’io parto per tua gloria , e in Gerofojim» 

Vo a prepararti la corona , e il Talamo . 

S w /. Tu fol fei la mia gloria , e tu fei 1’ unica 
Mia corona, 0 Signore. Ah torna fubito, 
Torna ti prego , e ti fomiglia agli agili (4 3) 
Piccioli Cervi , e ai Capriol , che rapidi 
Dell’ alto Beter Tulle cime afcendono « 

Mi 
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Atto Secondò 
Sai. Verrò , non diibitar ; per breve fpazio 
Di tempo a te rii’ inVolo . 

S ul. O Dio' ricordati , 

Ricordati, Signor, che tra le tenebre C4+3 
Un altra volta io ti cercai, chiamandoti 
Per nome in vano , e ti cercai nel (olito 
Mio picciol letto e in ogni più recondita 
Parte di quelle valli, ed in ogni angolo; 

Ma per quanto facefli , a me punìbile 
Non fu mai di trovar quel che defidera 
' L’ anima mia, e perdei ’l tempo , el’ opera . 
Allora dilli : è meglio, eh* io medefirfta C4S3 
Men Vada alla Città con pie follecito, 

E per le vie rirriote , e per le pubbliche 
Cerchi il mio Spofo . Il dilli , e ’l fei; ma inutile 
Fu quella prova ancora , e nè pur feppero 
Darmi alcuna di te certa notizia ( 4 O 

Quei , che fi Ilari dell’ alte mura in guardia . 

Alfin , quando al Ciel piacque , ebbra di giubilo , 
O mio Diletto , io ti rinvenni , e ftrinfimi C 4 7.) 
A te così da indi in poi , che d’ elTerli 
Sempre alato giurai , finché quell’ultimo 
Bel momento non giunga, in cui nel Regio 
Mio materno foggiorno , e in Gerofolima 
D’ introdurti per Tempre abbia la gloria . 

Ah non vorrei, eh’ un’ altra volta il fintile 
Or m’ accadeffe . 

E di che temi , 0 dubiti ? 

Altri tempi, altre cure . Allora attendere 

C j 19 
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ìo Col tutto doveva alla grand* oprra 
Corri in rifa mi dal Padre : ora fon libero , 

Nè colli è al Mondo » che da te mi fepari. 

Liet i dùnque m’ attendi , e in me ripofati , 

Ch’ io vado , e torno . 

Sul. In te ripofo, e tacciomi. 

Sai. Che ne dite » o Paftori ? 

0 gran prodigio ! 

Ó gran forza d* amore ! 

Ognun ritirili 

Tacito» e cheto; e voi dilette Vergini » (4O 
Per quanto amate d* infeguirè i piccioli 
Velociflimi Cervi, e i vaghi Daini, 

Guardate ben di non turbar 1* amabile ' 

Mia dolce Spola » e la fua bella requie g 
Sin Che da se medefma Ella non deltafi . 

T I N E 

DEL V ATTO SECONDO, 
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SCESA I. 

Pastore con Coro , e Capitano con guardi:. 

Gap* c Hi è coftei, che dall’ incolto , ed arido(4sO 
Deferto afcende , e tutta bella movefr 
In guifa tal , eh’ eletto, ancorché picciolo » 
Vapor fembra di fumo , il qual da varia 
Odorifera malia efee d’ aromati , 

E fpira incenfo , e mirra , e d’ ineffabile 
Fragranza intorno tutto il Ciel riempie ? 
fa/. Come ? Non conofcete il tanto amabile 
Suo bel fembiante? 

Q a p . Noi bellezza fimile 

Mai non vedemmo ancora ; e in Gerofolim» 
Tutta non v’ è chi la pareggi , ed emoli. 

Tu che di noi fei più provetto , e pratico 
Dinne , o Paftor , chi fu * 

Quella c la Regi* 

Vergine eccelfa, «he poc’ anzi attoniti 
D’ amor lafciammo in a in nirabil ellali , 

Ed'or piucchè mortale agli atti, e all ari» 

Ad incontrar: il fuo Diletto avanzali. 

Cap. A tempo Ella qui giunge. Il Re follecito 
Di già paitiih» e quelle fon le Guardie » 

C 4 Che 
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CtrS. E noi copriam folleciti 

Di mille t m’IIe il Tuoi fiori odoriferi, 

' E ad incontrarlo aridiam pieni di giubilo . 

S C. È N A ìh 

SuLAMlTlDE i e poi CòMPAQMA» E CORO 
Dr Pastorelle. 

$ u l. Uscite, o Figlie di Sionne amabili , 

U fci te tutte a rimirar la gloria 
Del voftro , e mio Signore • Attente , é tacite 
Prima il tutto oflervate , e poi fermateci 
Unicamente a contemplar lo fplendid» 
Diadema eccello , che di Tua man propri» 

Gli fè la Genitrice , il feliciffimo 
Giorno delle lue nozze , e del fuo gaudi». 
Cor». Eccoci pronte, o Gran Reina * ed eccoci 
A cenni tuoi ;ma qual Corona infolita 
E’ quella , di che parli? loia medefima 

Ciedea 4 che forte ognot • 

£u }' No, nò; di vàrie 

Tre Corone Reali il capo adornafi 
11 mio Diletto. Una è 1’ altera, e nobile 
Oltre ogni dir , la qual fin da principio 
Ebbe dal Genitor in Gerofolima ; 

Corona, Ch’Egli f«l d’ tifare è folit» 

Oliando fui folio gloriofo afiìdefi 
Pieno di maeltsde ; e si terribile 
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A i riguardanti appar , che appena ardiPoncf 
Di rimirarlo i fuoi Guerrier p lì intrepidi J 
E i Popol tutti con tremor 1’ adorano . 

Ma quella, dacché ufcì dalia Tua Regia , 
E d abitar tra noi Palio* compiacqueli 
E* la depofe; e perconfiglio altiflimo 
Afcofa dentrd al gran Tefor riferbafi , 

Dove a tutti» Mortali e‘la è invilitile. 
Corri. E ben; Ppolto pure ogner rimanga!» 

Il Diadema Reai , che dell’ amabile 


Sui i 


Comi 

Sul. 



Tuo dolce Spolb così fiero , e rigido 
Rende 1 alpetto . In quanto a me defidero 
Di non vederlo ma! , ptrchè mirandolo 
Morirei di timore . 

O pufillanima , 

Qnanto t’ inganni ! Altra virtude , altr’ animo 
Noi vanteremo ailor , che in GeroPlima 
Adorno tuttodì Tua bella gloria 
Vedremo in trono il Re d i' Regi afliderli. 

Tac» , che folle y o Donna , lei . 

c» • ../r , Perdonami 

S io dilli mal ; perchè ignoranti , e timide 

Siamo noi Paftoreile, Or 1’ altro piacciati 
Serto immortai dei noltro Re depriverei. 

L’ altra Corona è quella, che la propria 
Sua Madre, il di, eh’ ei nacque ; in frcntepofeglìj 
Corona di Virtude , e di Giuftizia, 

Tutta di gemme adorna, e d’ or purillìmo , 

Che il Signor noitro di beltà t e di grazia 
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Infoi ita riempie > e così affabile 
Altrui lo motòri , che non è potàbile 
Vederlo , e non amiirlo ; e qu fto è il Regia 
Serto , eh’ in Lui vedremo oggi rifplendere. 
Com. Oh rii Ilo sì ,che più dell’ altro piacenti, 

E più vago mi fembra.K il Terzo, ed ultimo 1 
Suo Diadema qual è? Tutto conturbali 
Oimè ! il tuo qiglio , e motòra fa di piangere ; 
Qual u’ è mai la cagione ? 

Sul . Il terzo , ed pi timo 

Diadema appunto è quel , eh’ il cor mi lacera ; 
Perchè pungente , difpiet3to j orribile . . . 

Non più i non più ; eh' egli fen viene ; ed eccolo 
Ch’ alteramente alla mia volti 3vanzafi* 

SCENA III* 

Salomone con Guardie , Coro Di Pastorì 
c Dette • 

Sai. o Quanto, Amica mìa , quanto fei vaga ! Ci $ 3 
• 1 lumi tuoi fon come quelli appunto 
Delle Colombe i quando amor le impiaga . 
Senza parlar del Bel , eh' al fommo è giunto ; 
Del Bel eh' alle puritàme pupille 
Celatamente ftatà ognor congiunto.- 
Le chiome tue , sì beri natura unille , GO 
Pajon le Gregge , che per V erta amena 

Afcendon di Galadde a mille a mille $ 

. • E dall* 



/ 
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E dalla cima d’ erbe , e fior ripiena 

Pendono come treccie all’ aura fparfe ( 

Qui , e là vagando , ove il desìo le mena 
t tuoi be’ denti fono a rinriirarfe CS7‘) 

Come le Pecorelle ìgnude, e monde , 
Ch’efcon dal fiume d’ acqua intrife, e fparfe - 
E »’ unifce Una all’ altra, e fi confonde 
In gitifa tal , che pajono indivife , 

E tutte van di doppio Agnel feconde . 

E’ dolce il tuo parlare , e in dolci guife CsO 
Il bel labbro , che pat benda vermiglia , 
Legommi il core , e in ferviti! lo mife . 

La colorita guancia fi fomiglia 

Al {ionio , che da quei , eh’ iri fen racchiude 
Soaviflimi grani il nome piglia . 

Senza parlar di quella , che delude 

Ogni ardimento, e in lei fa bel foggiorn® 

Di verecondia intrinfeca virtude . 

Che dirò del tuo collo ? Egli è sì adorno 
Come la Torre , che Davide altera 
Edificò con cento Forti intorno: 

L eburnea Torre io dico, ove in maniera 
Di bei mondi ei mille feudi appefe 
Con ogni pai famofa arme guerriera . 

Che dirò del tuo lena , e d Ile iliefe (di} 
Puriflìme mammelle , ove il mio core 
D amore ìncomprenfibile s’accefe? 

Dirò , eh’ al moto , e al candido colore 
Sembran due Caprioli a un parto nati, 

Ché 
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Che fin che cadon l’ombre , e’1 giorno more(tìi) 
Si pafcono tra gigli in mezzo ai prati. 

Deh taci , o mio Signor , nè pili confondere 
L’Ancella tua» che affatto ignuda, e povera 
£’ fenza il tuo valor d’ ogni bel pregio . 

Io me n’andrò laddove il monte innalzali £63^ 
D’ amariflima Mirra , e fopra 1 ’ umile 
Colle odorofo , ove 1 * Incenfo germina . 

Per odorarti , e ’1 mio difetto afcondere . 

Nò nò ,* fei tutta bella , e in te non trovafi'64) 
Macchia, 0 difetto alcuno; ogn’ altro afe ondili 
Per tal cagion, non tu , che fei purilfima. 

Vieni, Diletta mia, vieni dal Libano, 

Vieni meco a rrgnar . D’ firmon , ed’ Amana 
Mira i gioghi d’ intorno , t le contigue 
Campagne immenfe , che di quà fi fìendono , 

E di là dal giordano. Al tuo dominio Q 66 ) 
Tutte hano foggette ; e dove Iterili 
Pur troppo or fono , e fol in se ricettano 
Fardi , Leoni , ed altre Fiere indomite ; 
Cangeranno al tuo cenno alpetto , ed indole , 

£ ricche andranno fin al fin de’ fecali , 

D’ armenti , e biade , e di Paftori , e pafcoli • 
Verrò , Signor.* come a te piace , facciali 
Per mia non già, ma per maggior tua gloria. 

La tua dalla mia gloria è infeparabile, 

Sulamitide bella. Oggi al fuo termine 

Il dì non g-ungerà , eh’ alto principio 

Avrà ’l tuo Regno ,evo’, eh’ il tutto adempiali. 

Io 
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in torno intanto alle tue lauri! , e feguito 
A compir de’ turi pregi il bell’ encomio y 
Per palefare al mondo f onde derivino 7 
E da qual* arco , e da qual man s’ avventino 
1 dolci ftrali, che il mio core impiagano. 

Com. Parli Signor; che tutti intenti , e taciti 

I tuoi Querrieri , e i tuoi Paflur t’afcoltano. 

S il. 'fu m’bai ferito il core, o una D letta, Q6y) 
Mirandomi con un de’ tuoi be’ rai 
Più forte adai d’ ogni mortai faetta . 

Tu m’ hai ferito il core , e tu noi fai , 

Con un fol crin delle tue chiome belle, 

Né della piaga io guarirò giammai. 

Oh come vaghe fon le tue mammelle, (6 %) 
Più amabili del vir.o , il qual diyiene 
Senz’ alcun pregio al paragon di quelle ! 

E il puro odor , che da lor fpira , e Viene , 

Oh qual fovra gli aromati più rari 
Fragranza foa vidima contiene! 

I detti tuoi fon così dolci , e cari , (tfp) 

E le tue labbra graziofe tanto, 

Che van col latte , e van col mel del pari . 

Efce dalle tue velli , e dal tuo manto 
Profumo tal , che l’ odorato incenfo 
Di fomigliar mirabilmente ha il vanto. 

Orto tu lei zacchiulo all’ uman fenfo , C7 0 ^- 

Orto racchiufo, e d’ ogn’ intorno cinto , 
Perchè di pregio , e di valore immesfo , 

Tu ’l fonte fei dai tuo Signor diftinto , 

E 
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E ligillata di fua propria mano, 

Ch’ogni più chiara altra Sorgente ha vinto. 
Tiri bel giardino fei , che ancor lontano ( 7 1 ) 
Tal manda da fue piante aura gentile, 

Che ricrea d’ ogn’ intorno il colle , e il piano . 

• Sentefi il cipro eccello , e ’1 nardo umile , ( 7 ») 
E mirto al nardo il croco , e ’l cinnamomo. 

La calila , e ogni odorofo arbor limile*. 
Sentefi la fragranza d’ ogni pomo ; 

La mirra, e l’aloè con qual pofT io 
Immaginar più preziofo aromo . 

In fomma quanto mai l’uman defio 
Può finger di foave , e di giocondo , 

Tutto per mia delizia in te s’unìo. 

E come impetuofe nel profondo (^73) 

Van dal Libano l’ acque a fparger gii orti, 

E fan d’ ogni bel frutto il fuol fecondo , 
Così tu al Mondo ogni bel pregio porti . 
$ul. Non più » Signor, non più . Mira quii’ orrido 
Turbine (0 Dio ! J dal fempre a noi cqntrar.o 
Settentrione a quella voita avanzali, 
Minacciando ruina . Il Ciel propizio 
Serbi intatte le viti , e ogni fruttifera 
Pianta Reai dalla nemica grandine! 

Sai. Fuggi per fempre, 0 d’ogui male orìgineC74^ 
Spirto dell’ Aquilon ; fuggi che Jibero 
Oggi fia il Mondo dal tuo crudo imperio, 

K invan di nembi il fuol circondi, e l’aere. 
E tu lant’ Aura , che dall’ Aulirò folita 


Di 
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DI mover lei , dove ti guida H proprio 
Alto voler, eh’ ali’ Oman fenfo è incognito» 
Spira nell’orto mio; fpira, e fecondalo 
In guifi» tal , ehe de’ Tuoi dolci aromati 
ì bei profumi l’Univerfo inondino. 

Coro Dt Pastori . 

© maraviglia/ Ubbidienti friggono 
Al fuo cenno le nubi , e ’l Ciel fcrenafi, 

E lieti i campi d’ ogn’ intorno esultano. 

S ulm Deh venga ilmio Signore, orache placido^;) 
Il vento fpira , e tutta in calma è 1' aria,; 

Deh venga dentro il fuo bell’orto ? el’cper» 
Vegga della fuperna Aura ineffabile , 

E de’fuoi frutti dolcemente pafeafi . 

La grand’ opra è compita, o mia carisma 
Germana , e Spofa . Io per tuo amor dall’ aureo 
Trono eccelfo difeefi, e nel mio picciolo 
Orto men yenni ; io tutti già per ordine C 7>V 
Guftai dì mirra i frutti , pi’ odorifera 
Meffe raccolfi de’ miei dolci aromati . 

Poi Ibrfi, e pien d’ incomprepfibil giubilo 
Mi cibai di quel mel, che incorruttibile £77} 
Da’ miei Favi beati Ognor diftillafi ; 

E ritornato alla mia prima Gloria 

Bevvi il latte immortale , e ’l vin , che 1’ anima 

Di fovrumano alto piacer riempie . 

Or nulla più rimane altro, che 1’ ultifts* 
Pomjpa Reai di noftre nozze, e ’I nobile 

Dol- 
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Dolce convito , e ’l gran pubblico gaudio? 
Oye tutte vi attendo , e vi defidero, - - 
Amiche Schiere, a inebriarvi, e pafcervi, 

Coso Di Pastosi. 

E quando fia. Signore, il memorabile 
Fefiivo giorno? Ogni momento un fecola 
Per noi diviene. 

A voi nè i tempi intendere, 
Ne faper tanto, o miei Paflor , concedei!. 
Ognun quanto più pub pronto , e follecito 
Al mio ritorno fia ; perchè in un fubito , 

E improvvifo verrò, quando men credei!. 

E tu, Diletta mia, da me ti fepara 
Colla Compagna , e vanne ove germogliano 
Le Noci eccelfe ad ofiervar le fertili 

■ 

Campagne intorno, e tutti ne confiderà 
1 pomi eletti, e gli alberi fruttiferi ; 

Poi qui m’ afpetta , e fenza me non moverti. 
Com. Noi due fole, o Signore? E fe infortunio. 
Alcun mai *’ aecadclTe . 

O troppo debile , 

E di che mai paventi ? Andiam , che intrepida 
Mi rende Amor , nè fo temer pericolo . 

FINE 




PELI/ ATTO TUZO, 

D ATTO 
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SCENA 

Sulamitide, e Compagna. 

^.Eccoci giunte onde partimmo , ed eccoci 
Vergine eccella , ove a piè fermo attendere 
Dobbiamo il tuo Diletto . 

Sul, Amica , aflìdcrmi 

Io qui vorrei , eh' affaticata , e languida 
Son dal lungo cammin : di quà fermiamoci 
PrefTo il fentier , che guida in Gcrofolima, 
Sinché giunge il mio Spofo, 

Corti, Oh qual mai placida 

Aura fpira d’ intorno ! II rio che mormora 
Poco quinci lontano » e * 1 dolce , e vario 
Canto, che s ’ ode, degli Augelli invitano 
l lumi al fonno . 

Sul, ' 0 quello nò : refillere 

Ambo quivi dobbiam delle, ed intrepide 
Infmo al fine ; perchè aullero , e rigido 
E’ il Signor polirò, e guai a noi, fe foffimo 
Addormentate al fuo venire. Afcoltami ; 

Che cofa intanto io ti v ò dir mirabile 
Per iifvegliarti . Andiam forto quel Platano , 
Che là ti narrerò quel , che fognandomi 

Un 
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Un dì pi’ apparve - 

v P m ‘ # P chi non defteriafi 

AI dolce invito? Andiam; tu fu quel tenero 
Seggio di fiori , c d’ erbe molli adagiati , 

Ch’ a te d’ incontro io qui m’ affido , e tacita 
Pendo da’ detti di tua bocca amabile . 

Su/. Era pelli /lagion , eh’ a noi la Tortora £73} 
Lieta ritorna , e i primi fior germogliano j 
Ed io fui far dell’alba un dìpo/àvami 
In dolce fonno ; ma (juel Tonno eflrinfeco , 

E apparente era fol , che della l’ anima , 

E dello il cor pipcch,è mai dentro /lavami. 
Pregando il Re .del Ciel , che del f„ 0 Popolo 
A pietà fi movefTe, e gl’ineffabili 
Fonti della fua Grazia in noi feendeffero. 
Qyand’ ecco il mio Signor tutto in un fpbito 
Di fuor picchiando all’ ufeio: Apri, diceami,£ 7p ) 
Amica mia, Colomba pii 3 puriflìmaj 
Apri, eh’ io fop pien di ruggiada , ed umido 
L’ innanellato crin cade , e diflendc/x . 

Ed io turbata , o mio Signor , diceagli , 

Tu fai, che fola io fono, e fin dell’ ultima £80) 
Clam.de mi fpogliai; com’è poffibilc , 

Che di lei novamente il fen ricoprami ì 
Tu fai eh’ il piede ho tutto mondo , e candido ; 

E come vuoi , che di vii terra fordidq 
Adeffo il renda ? e ’l tuo volere adempia.? 

Più detto avrei ; quando improvvido , e tacilo 
Per l’apertura, ove i ferrami incontranti, (81) 
Da La 
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La man fofpinfe il mio Diletto , e l’ adito. 
Moftrò , che da sè fletto aprir poteaii , 

E nulla al Tuo volere era impqflibile . 

Tutte in fen mi tremaro allor le vifcere > 

E vinta mi levai fenz’ altro indugio ('81,1 
Ad aprir’ al mio Bene , ed a riceverlo > 

Tutta fé , tutt’ amore , e tutta giubilo . 

Ma poi così mal concio > e così mifero 
Mei figurò il penfier , eh’ opprimer l’ anima 
Mi fento ancor dalla funefla immagine y 
E le mie dita y e le mie man fiillarono 
Per la guitta pietà mirra amariffima . 

Cor». E perchè mai fingerlo tal? Perdonami » 

Se interrompo il tuo dire , 

S«/. Altoprefagio 

Fu de’ guai fenza fine , e fenza numero , 

Che pur troppo feguire un dì doveano; 

Ma ripigliamo il fil dei fogno , e l’ordine . £ 8 .*) 
Io dunque aperfi al mio Diletto, e parvemi > 
Ch’ egli pattatte sì veloce , e rapido , 

Ch’ io noi fo immaginar , non che deferirete j 
E la dimora fua tanto fu amabile , 

Ch’ ancorché lunga terminò in un fubito. 

Io lafcio, e pattò qui fotto filenzio 
Mille cofe , che feco indi m’avvennero 
Eccelfe , fovrumane , incomprenfibili ; 

E fol dirò , che dacché il fuo ineffabile OO 
Parlare intefi , io fenti; l’alma ttruggerfi, 

E liquefarft d’ amorofo incendio. 

■Solo 
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Solo dirò , che allrn lafciommi ...» 

Com. Attonita , . 

Regina, io reltò, e perchè mai non fegditi. 

Ma fofpirando ti difciogli in lagrime ? 

Alfin quello fu fogno; e non ifloria. 

Sul. Oftoria, o fogno ; ahi, ch’ei fen gì, lafciandomi 
Vedova , e fola : e quel eh’ è piti , non termina 
qui fi ferma l’alta mia difgrazia. 

Coro. H che t’ avvenne mai di peggio ? 

Sul. A f coltami# 

S’ io potrò dirlo ; e t’ apparecchia a piangere. 
Poiché par tilli , oh quanto mai follecita C s O 
Andai per tutto , è fempre in van cercandolo. 
Andai per tutto, e fempre in van chiamandolo; 
Sinché per fommo» ed ultimo infortunio 

10 venni ad incontrarmi colle Guardie , (86} 
Che invigilar de’ muri alla cultodia, 

E gir’ intorno alla Città fon foiite _ 

E quelle mi ferirò , e mi percorro C 8 7) 
Senza pietade, e a forza poi mi tolfero 

11 rriio bel manto. Il mio bel manto , ahi nvfefj 
Dove ripolla era ogni mia dovizia, 

Dov’ era , o Dio !... 

Taci , Regina , e afcitlgatì 
I melti rai , che numerofo , e nobdc 
Stuol di Donzelle a quella volta avanzafi. 

S ul. Lafciami in pace, fe tu m* ami , e lafciami 

Sfogar quel duol , che tu non puoi comprendere» 

Ahi mio Spofo» ahi mici Spofo ■ 

D 3 S CE* 
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SCENA II. 

Còso Di Vergini di Gerofolima , edette, 
Cono di Vergini. 


Su!* 


S ut. 


I 


. -■» E Giel di gemiti 

I ulto intorno rifona . Andiam follecite < 

Andiam di quà , dovepid chiaro afcoltafi 

II dolorofo grido* 

ai . O voi, che gloria (88.) 

biete , o Figlie, e fplendor di Gerofolima, 

Deh per pietà , fe nel mioSpofo amabile 
Mai v incontrato io vi feongiuro < e fupplico 
Di raccontargli ] a mia pena , e ditegli < 

Ch !o languifco d> amore. Oh s’ a voi cogniti 
Foto I imnfienfa fua bellezza , citatici 
Fer lo ftdpote ; è fuor di se medefimi 
Fel gran piacere i Volili cor farebbero. 

, Coro Di Vérgini 
E qual’ è mai ( fe di faperlo è lecito) 

\ erg, ne bella , e qua l è mai 1’ amabile (80) 
Euo Diletto, eie tanfo elèttile celebri. 

Eper cui si dolente , e si follecita 
Ne vai pregando ? 

II mr«rn . < 0r ] o deferivo; uditemi. 

I mio Diletto è candido , e vermiglio ; Q 9> J 

Sembra a vederlo il giglio , 

Bfembra i’ odorolà 

Vaga 
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Vaga purpurea rofa ; 

L’ onnipotente > e degna 
Spiega d’ amore Infegna 
Tra mille , e mil'e eletto : 

E quelli , o Verginelle , è il mio Diletto. 
f*ortafuI capo di beltà fupremS (pi > 
Eccello aureo diadema * 

Che ’1 cinge d’ ogni intorno; 

E di fu a gloria adornd 
A chi 1’ ortervà, e m‘ra 
Tal riverenza! infpira , 

Ch’ entro terrene membra 4 
Co r a pii! che mortale elfer raflcmbra. 
jpoitilTime,c (oblimi ha le fue chiome (pO 
Come la palma , e come 
L’ abete , onor del bofco : 

Tinte di color folco 
Tolgono tutto il vanto 
De’ Corvi al nero ammanto; 

E ’l bel , eh’ in lor rifplende ^ 

Quant’ d pili vago, tanto meri s’ intende < 
Le lue pupille immaculate, e terfe , C.93) 
Sempre ver noi converfe , 

Sori quai Colombe intatte , 

Che bianche come latte 
Àbitan dolcemente 
Lungo il natio torrente, 

E vanno ognor gioconde 
A vagheggiarli nelle lueid’onde t 

D 4 Ip 
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te m3ef?o(e gote, ore rifiedò 
Amor come in Tua fede, 
t mille, e mille dette 
Bell’ opre altrui commette* 

Sembran due piani ameni 
t)' atomati ripieni , 

Che tutta empion di varia 
Dolce fragranza la campagna , 

Se defiofe poi làpet Inamate 
Nelle labbra adorate 
Quanta dolcezza accoglie} 

Fingetevi le foglie 
De’ gigli, da Cui cada 
Mirra infieme , e ruggiada ? 

Poi di té, ch‘ altrettanta 
Grazia parlando indi ftillar fi 
Le mani iritente a far mirabilcofe (yd} 

V anime pifi ritrofe 
tafcian di sè invaghite. 

Anefla auree tornite 
Sembrano, ed aurei cinti, 

Che ricchi di giacinti 

Allcttan gli occhi , e fono 

Bei fimboli di premio, e di perdóno. 

Oh di qual gloria è adorno il fcn * eh’ ebu*naCP7D 
Somiglia , e lucid’ Urna 
Di bei zaffar cofparfa! 

1 O qual gfntil comparfa 

Fanno il fgoj. fianchi eletti. 


o s 

C94) 


el* aria. 
(90 


vinta. 


Che 


Digitized by Google 


Atto Q_u a * t o ■ >$7 

Che in fé ftabili, e retti 
•Sembran fu bafi d’ oro C?0 

Ferme colonne d’ immortai lavoro ! 

Ogn’ altro eccelfo fuo bel pregio io lartb» C ( )9~jÌ 
E alla beltà men parto 
Dell’aria àltera, e grande. 

Ottanta mai gloria fpande 
Il Libano fublime 
Dall’ odorate cime, 

E da’ bel cedri fui. 

Ombra è di quella , che s’ ammira in LUÌ . 

Che più ? L’ alito ancora, e quel che miro 1 ' too) 
Mover dolce refpiro 
Dall’ eburnea fua gola. 
v . In guifa tal consola, 

E in guila tal ricrea. 

Che I* Alme incanta, e bea» 

Tutto infomma è perfetto ■ 

ìi quelli, » verginelle, è ’l mio Diletto» 

Coro Di Vergini 

O Bella tra le Belle hai ben legittima (soO 
' Cagion d’amare, e di dolerti. Additane, 
Additane di grazia ove ritrovafi 
Il tuo Diletto, e Noi con te follecite 
Ne verrem tutte in traccia < 

' Sul. Egli nel fertile C*oÒ 

Suo bell’ Orto difeefe, ove gli «ornati 
Fiù preziofi» e nobili germogliano» 

Ivi 
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Ivi io troverete r<T purne’ proemi 
Vaghi giardini, ove fovente a pafcerli 
Sen va tra fiori, edi fua man raccogliere 
^ gode , che pili al Cicl s’ innalzano » 

Coro Di Vergini. 

E fé mai là noti folle , ove rivolgere 
Dovremo il piè per rinvenirlo? 

Inutile 

E la richieda, e ’] dubbio; ed io vi replica 
Ch’ei colà fi trattiene. Ah fenz’ indugio 
Ite, vi prego, ad affrettarlo , e ditegli, 

Che per forza d’ amore in Stilamitide 
Sulamitide viva più non trovali , 

Ma morta in se , fol vive in lui, eh’ è I* unica 
Sua dolce Ipeme . 

CoTO. E noi qui fole, e in ozio 

Rimarremo, tf Regina? A mio giudizio 
Meglio fam, che tutte infieme andaffèmo 
A colà ricercarlo .• 

.. . Il tempo , e l’ opera 

Tu perdi , amica . Il mio S gnore impofemi 
D. non partire , e tu ben fai , che dilTemi : 

Vanne dove le Noci al Citi a’ inalzano; 

Poi qui m afpetta, e fenza me «ori moverti; 

Pafcaf 'V iqUC; C *’ W Sigli or palcefi,r io 
Falcali a fuo piacer quanto defidera , 

r ont Rec!na°f COnt ^“ ta * c 9 UÌ l’ attendo immobile , 
Kegma, frcttofole a noi ritornano 

Le 
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Le Verginelle Ebree , fegno infallibile > 

Che il Re Ieri Viene .• 

S uìé Ècco , che giunge . Ah porgimi 

La mano « e mi foftien , eh’ appena reggomi , 

E tremo tutta pel foverchio giubilo : . 

} 

SCENA III. 

Salomone, Cono Di Vefgini di Gerojolima, Covo 
di Pastori , e detta 

Sali S Ulamitide mia , che fenz’ efempiò 
A mio voler tutta fedel mi ftguiti , 
h a mio voler da me ti parti , e fepari ; 

Balta, nori pili . Già di beltà , e di grazia £104} 
Giungerti al fommo , e al par della medefima 
Gerufalemmé al Ciel tua fama innalzaft . 

Già fuperaftil’ altrui folle invidia, 

E agli Avvcrfarj tuoi fembri terr.bile 
Ofte nemici , che d’ orror riempie 
Chi la rimiri , e in ordinanza accampali . 

Tale in fomtria tu fei , eh’ io non mi fazio 
Di vagheggiarti , e di tua villa pafeermi 
Vorrei mai fempre . 

SuU A così care, e tenere 

Voci , o Signor , muta rimango i e attonita : 

Ma fe tace la lingua, ebri di gaudio 
Parlano gli occhia In lor ti fpecchia , e l’ intim» 
Del cor fcritto vi leggi . 

Sai. 


6 » 
S *1. 


La SuLAMiTroi 

Oh fenza limile 

Vergine bella ! In altra parte volganfi (i 0 j) 

I lumi tuoi, perché di me piti validi , 

E forti fono . Io fento , io fento 1’ inima , 

Che per forza cT amor dal fen divide!! 

E a te fen vola ; a te , che fei di grazia 
Sovra ogn’ a'tra ripiena, c incorruttibile 
Nè pur per morte fcemerai tua glori»* 

I tuoi be’ crìn, che fparli ali' aura ondeggiano, tof 
Saran dopo mill’ anni anco i medelimi , 

E come aderto innanellati , e lucidi 
Somiglieran le Gregge innumerabili, 

Che fopra i monti di Galadde àfcefero. 

I denti tuoi faran dai primo all’ ultimo £107) 
Come le Pecorelle ignude, e candide. 

Che unite , e rtrette dal lavacro tornano 
Co’ lor Gemelli , c nè pur’ una è Iterile . 

Come aderto faran tue guancie limili ( I0 O 
Al pomo, eh erter coronato vantali ; 

Senza parlar di quel , eh’ in se nafeondeno 
Tefor di verecondia, e di filenzio. 

E 1 irte fio avverrà d* ogn’ altro pregio , 

Che di ridire io qui tralafcio. Uditemi* 

O tutti voi che mi feguite , ed odami 
La Terra , e ’l Ciel. Seflanta aver mi glerio^fop^} 
Regine elette , e ottanta altre men nobili 
Vergini, che riferbo al Regio talamo* 

Senza parlar di quelle innumerabili , 

Ch ancor fanciulle alle mie nozze alplfano. 

bU 
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.Ma fol’ttna è ia Beila , una è I’ amabile 0*<0 
Colomba mia . Sin da principio attonite 
Le Figlie altere di Sion la videro ; 

£ le Reine , che Lei fola , ed unica 
Al fommo giunta del mio amor conobbero. 
Beata oltre ogni dire , e feliciflima 
Ad altofuon la predicaro, e diflero. 

Coro Di Pastsri . 

E noi , Signor , feguendo il bell’ encomio f 
Canteremo a vicenda inni di giubilo , 

E avrem 1* onor d’ accompagnar la Regia 
Vergine eccelfa al gloriofo talamo . 

Coro Di Vekgihi . 

Sì ,sì , cantiam , Pallori ; e giacche fimile 
Non ve bellezza in terra, al Ciel leviamoci 9 
E andiant tra gli altri , e tra i fuperni Spiriti 
Della gran Donna a rinvenir 1* immagine . 

Coro Di Pastori. 

Chi à quella mai , ( xx O 

Che d’ ognintorno 
Di vaghi rai 
FailCiel* adorno , 

E tutto P Universo empie di luce ? 

Sì vaga appaie 
A chi la feorge ; 

Che tutta pare 

AI- 
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AHor , che forge 

Dal mar 1’ Aurora , e ’l novo dì conduce. 
Cobo Di Vergini. 

Chi è quella mai , 

Che a mille 3 mille 
Da’ fuoi be’ rai 


Vibra faville , 

H tutta luminofa in aito afcende ? 
Sembra la Luna , ^ 

Che fenza velo 
Di nube alcuna 
Folgora in Cielo « 

E tra gli orrori della biotte fplende . 


Coro Di Pastori . 

Chi è quella mai ( 

Che d’ ogni Bella 
Più bella aflai , 

Non mai rtibella » 

E fempre al Ciel diletta efler fi vanta? 

Non fé Natura 
Nè così amabile » 

Nè così pura 

L’invariabile 0*3) 

Superna luce ^ di che il Sol s’ ammanta r 
Coro Di Vergini . 

Chi è quella mai t 
Che d’ ogni Forte 
liu forte alfa: , 

Nè 
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Nè pur di morte 
Teme l’ inevitabile fletta? 

Non è sì fiera • 

Nc sì terribile C fI 4) 

Olle guerriera , 

Che in villa orribile 

Schierali in campo, e la battaglia afpetta . 
/Sai. Non pid t tacete 

Alme innocenti , 

Che all* altre mete 
I voftri accenti 

Non giungono del Bel , che m’ innamora ; 

E la Luna, e 1» aurora , t ’l Sole , e ’1 Camp» 
Di fua gloria infinita è un breve lampo . 

FINE 

DELL’ ATTO QUARTO. 


AT- 
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A T T O V. 

SCENA I. 


5aiomohz fon Pastohe , e Cono , 

I 

Sut mitici > e Cgmiagna r 

Sul , I) Ifcefi.o mio Siga->r, dove s’ innalzinogli 5} 
"Le dure Noci , ad oiTervarie profiline 
Valli d* intorno > e come 1’ alto impofemi-" 

Regio tuo cenno a rimirai quai pollano 
frutta fperarft dalle tante, e varie 
Piante , eh’ alteramente ivi germogliano . 

Sai. E ben , che mai ne credi ? e qual giudmio ? 

Bell- » ne fai? 

^ j t Non fo. Tutte dipampani C x ' 6 ) 

Van le viti fuperbe , e gli odoriferi 
Bei melagrani mille, e piti promettono 
Poma d’ afpetto , e di fapor gratiflime ; 

Mi piaccia al Ciel, che nel fiorir non manchino: 
Ch’ io fento interno rifonar terribile 
Fragor d’ armi , e d’ armati , e gl’ implacabili 
Carri d’ Aminadabbe il cor mi turbano. 

Sai. Non ti turbar, eh’ ogni minaccia inutile 
le farò del fuperbo empio Avverfario ; 

: . ; E 
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lì di Tue fquadre la poflànza, e 1’ impeto 
Andrà difperfo, come appunto fogliono 
L’ aride foglie allo fpirar di Borea , 

T’ accheta dunque ,. e lieta vieni al Talamo , 
Ove bramofi i miei Guerrier t’ attendono , 
Ove le Figlie di Sion t* invitano 
Ad alte voci . Odi le grida , e mirale 
Come fcftofe ad incontrar ne vengano . 

SCENA 11. 

Coio Di Vikgini di Gcrofolima , Capitano 
ton Guardie , e detti . 

Coho Di Vergini. 


D Eh tornaa Noi, deh torna, oSulamitide, 
Deh tornaa Noi, deh torna, eie tue regie(i«^} 
Ne moftra alme fembianze . 

Sul. E che mai {perano 

Di veder gli occhi voftri in Suiamitide ,f 118) 
Che ’1 terreo fembra defolato, e Aerile, 

Dove nemica Ofte guerriera accampali ; 

Nè vanta altro di Vago , e riguardevole , 

Salvo quel , che *1 gran Re di Gerofòlima 
Pregio le dona, e la comparfa , e ’l giubilo 
De* Tuoi Guerrier , eh* a Lei d’ interno efultane? 



té La$ux.amitxù* 

Coro Di Vergini . 

O di quanta gloria adorno O*$0 

II tuo piè luoi palli move J 
II tuo piè, che d’ ogn’ intorno 
Cinto in guife altere , e nove 
Empie ognun di maraviglia , 

O Reale inclita Figlia! 

Són del bel fianco a vederli C‘ j O 

Le giunture sì gentili. 

Che fomiglianodue terfi 
Lucidiffimi monili , 

Fabbricati cQn altero 
Sovrumano magiftero . 

L’ alvo intatto , e verginale 0*0 

Di tal pregio va ripieno, 

E in onor tant’alto fale. 

Che nè pria , nè poi vien wnt , 

E par tazza aurea tornita 
D’ inceffantc umor fornita . 

Il tuo fen fecondo , epuro, 0*0 

Con infolito portento, 

Sembra campo di maturo, 

E foltilfimo frumeuto, 

Che da candido recinto 
pi bei gigli intorno è cinto , 
fi due vaghi ponga mente 
Capnol qual neve bianchi , 

Che fomigiianfi egualmente , 

' è 

Sem- 
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Sempre in moto , e non mai fianchi t 
Chi vuol fingerfi le belle 
Graziofe tue mammelle. 

E" chi aver giuda fembianza (IS 4 ) 

Vuol del tuo collo fubiimc, 

Si liguri in lontananza 
L’ eminenti altete cime 
Della Torre , che la lama 
Con bel nome Eburnea chiama . 

Come affollanti a guftare ( 115 ) 

L’ acque d’ Efcbon lucenti; 

Così corrono a mirare 
Tutte attonite le genti 
• Quei , eh’ ognor pietofi fiumi 

Per noi vertano i tuoi lumi. 

Thl’ appare , e nei tuo vifo (u5) 

11 gentil nato prefiede , 

Qual nel Libano ravvilo 
L’ alta rocca , che rifiede 
Sovra i duri alpeftri falli , 

E a Damafco incontro ItyfK. C t2 7 3 

Finalmente cosi vago 

Il tuo capo ergeh al Cielo » 

Che fi vanta efler 1’ immago 
Del fruttifero Carmelo ; 

Dei Carmelo i che la fronte 
Alza fovra ogn’ altro monte. 

E le trecce all’ aura feioite , 

€n’ ondeggiando intorno vanno 9 

E 2 . Kon 
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Poi fi beve , e ribeve ; e quando fazio 
N’ è affatto il feno ; entro il palato ferbafi , 

E s’ agita co’ denti , e colle labbia . 

Che pofs’ io dire ? il fuo voler s’ adempia ; 

Ch’ io defidero fol quel eh’ ei defidera tC 1 33 ) 
E a me il fuo core, e a lui ’l mio cor rivolgefi. 
Vieni pur mio Diletto, e ancorché termini(t34) 
Oggi ’l mio efiiio, ovunque vuoi tu guidami , 
Siafi ne’ campi , 0 nelle ville fiali , 

Ch’ iopy tutto ti feguo . Ognor folIecita£i3j ) 
Mi vedrai teco alla prim’ alba forgere 
Ad olfervar le viti fe fiorifeano, 

E fe dalle frondofe alte propagini 
Le dolciffime ancora uve germoglino . 

Mi vedrai teco efaminare i fertili 
Granati , e 1 ’ altre piante fenza numero - 
Ch’ il noltro fuol novellamente adornano; 

E là , come le Madri allattar fogliono 
I cari Figli , aneli’ io Signor pafeendoti 
Farò ’l mio amor fovr’ ogni amor rifpiendere. 
Andiam, mio Spofo , ancìiam : già le mandragole 
Non fenza maraviglia un novo diedero (13O 
Saggio di se, fpirando odore infolito. 

Già fon maturi i pomi , e con bell’ ordine 
Su i noftri limitar tutti verdeggiano ; £*373 
Ed io le frutta piti gentili , e nobili 
Ùallc vecchie non men, che dalie giovani 
Piante ho raccolte , e a te per tua delizi?. 


Con gelofa le ferbo alta cuftodia. 

.. E 3 .. ... ’ S*. 
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gal. Pochi momenti » o mia Diletta , mancano 
Al fin delle tue belle opre mirabili. 

Pochi momenti ancora ; e in Gerofolima 
Verrai per Tempre nel mio Regio Talamo. 
Sul. E chi , Signore , e chi di tanta grazia ( 1 38 ) 
Dono mi fa , che qual mio dolce , e tenero 
German , ohe fogge il fen materno , io Aringa ti 
Chi mi fa degna* che qual fei nel proprio 
Tuo Bel ti vegga , e faor di quell’ eftlio 
In fovrumane eccelle guife amandoti 
Le mie per Tempre alle tue labbra giunganfi: 
Allor si * che beata * e feliciilima 
Sarò del tutto* e pii! non fìa chi reputi 
La tua Diletta qual xamminga* ed efule, ■ 

E qual Donna volgare a fchemo prendami . 
Allor meco verrai dentro Io regie £ 139) 
Materne foglie; e là nelle recondite 
Sedi dell* immortale aito edificio 
Tutti i pili belli arcani» e tutti gl* intimi 
Tefor mi fcoprirai della tua Gloria; 

Ed io fu coppa d’ oro in contraccambio 
Vin ti darò pien di foavi aromati » 

Gol purpureo liquor, che incorruttibile 
Da mie piti vaghe melagrane Jlillafi, 

E di dolce piacer i* anima inebria; 

AH01 col manco braccio alto levandomi (”14®) 
Il »io Signor * per giunger gaudio a gaudio , 
Solleverà il mio capo , e al fen flringcndomi 
Coll' altre in guife a noi mortali incognite 

Farà 
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Farà , eh’ io poli in fempiterna requie. . • 
Allora» allor. * . 

Sai. Vergini olà , reggetela. 

Che in amorofa foaviffim’ eltafi 
Rimane aflòrta. >■ j. . 

Cor». Affatto Ella abbandonali ». 

E pare agli atti» e alle fertibianze efanime. 

Sai. Non ti fmarrir : due pili robufte » ed agili 
Figlie , tra voi piè innanzi piè nel profilino 
Padiglion la guidate ; ivi adagiatela 
Soavemente ; e per la terga » ed ultima! 

Volta v’ impongo a non turbar P amabile^^O 
Mia dolce Spofa» in fin che giunto il termine 
PrefifTo al fuo ripofo » Ella non definii . 

Com, Partì la Bella» ed 10 Signor la leguito 
Per darle aita . 

Sai . Il tuo foccorfo è inutile. 

Che, come penfi » ella non è in deliquio, 

E tra pochi momenti al primo officio 
Ritornerà de’fenfi. Attendi » e fermati, 
di' altro oprar devi : olà tutte fi rechino 
Qui le fpoglie Reali . Ecco la clamide 
Augufta » e bella ; ecco il gran manto » e P aureo 
Stellato ferro» e ’1 feettro altero» e nobile; 

Tu il tutto prendi., e prontamente adornane 
La Vergine fovrana, e poiché P opera 
Compita avrai» da me ritorna. 

Cor». Attonita 

Signor men vado » e ’l gran cpmando adempio . 

E 4 Sai. 
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Compagna , Pastore con Coro , * Popolo. 

P as. O Mirabil comparili ! Ecco il prim’ ordine , 
Che in tre diftinto t e ognun diverfo, e vario 
Non men di grado , che d’ afpetto » e d’ abito 
Pel gran fentiero alteramente movefi. 

Ecco il fecondo in tutte all’altro fintile , 

Ch’ in altrettante , ma più vaile linee , 
Schieraii in campo , e tanto più magnifico , 

E vago appar, quanto è maggior di numero. 

Com. Ecco, o Pallori , ecco la terza , ed ultima 

Gerarchia, che s’ avanza , aneli’ dT<t in triplice 
Schiera divifa , ma sì altera , e nobile , 

Che reila il guardo in rimirarla ellatico . 

Fai. Oh come bene al portamento e all’ aria 
Si diilinguon tra loro , ancor che fieno 
Tutti conformi , e d’ un color medelimo, 

E cinti d’ una flelTa aurata clamide I 
O quanto mai .... 

Cém. Taci Pallore , e quetati , 

Che quanto vedi qui di più mirabile 
E' nulla al paragon di quella gloria. 

Di cui la noilraalta Reina adornafi. 

Mira , s’ io dico il ver ; mira qual grazia 
Spira dal fuo bel vifo. 

Ti t;. 


Ni ... 
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P* f - lo tutto attonito 

Pel gran piacere, e fuor di me rimangomi, 
Nè fo fe fumi in Terra, o nell’ Empireo . 
Pop. Chi è cortei , eh* afeende f*4»> 

Oa folitaria riva , 

E ’1 voi tant’ oltre eftende , 

Ch’ all’ infinito arriva, 

E di tuffi trionfa Uomini , < Dei ? 

Chi è, chi è Cortei? 

Tanta dolcezza, e tanta 
Da’ Tuoi begli occhi piove ; n 
C he germina ogni pianta , 

E in guife altere, e nove 
La Terra efulta all’ apparir di Lei . 

Chi è , chi è Cortei ? 

A i rai^del fuo bel vifir 
11 Ciel fi raflerena, 

E in Lei più non ravvifo 
L’ immagine terrena ; 

Ma quali Dea rafìembra agli occhi miei 
Chi è , chi è Cortei ? 

Sen va piena di gloria j 
E aver le ftelle al crine , 

E aver al piè fi gloria 
V Angue , che il fuol di fpine , 

E di triboli fparfe acerbi , e rei. 

Chi è , chi è Cortei? 

Tal* in fomma s ‘appoggia 
• Sovra del fuo Signore , 

Ch’ 
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Ch’alfegno ultimo poggia 
Di delizia » e di’ amate , 

E fa » che il Mondo ai fuo bear fi bei . 

Chi è , chi è Coilei ? 

SCENA Ultima , . 

Salomone, e Sulamitibs nel Carro trionfale 
con Guardie , e Cori , e detti . 

f «/. Ueila , Amici, è I* Bella , e quella è 1’ unica 

Sulamitide mia; I’ adori, e veneri 
Ciafcun come R«iau, e come libera 
De’ voler miei moderatrice, ed arbitra* 

E tu Diletta al Ciel tra quante furono , 
lì or fono al Mondo, e poi faranno, afcoltami. 
lo t’ elefli, e t’ amai fin da principio, (143) 
Nè fol t’ elefli, e fol t’amai ; ma togliere 
Alla comun ti volli alta ignominia , 

E ai fowcnni nel maggior pericolo 
Sotto P arbor fatale , ove la mifera 
Antica madre.fu corrotta , e fordidi 
Tutti lafciì» delia gran macchia i Poilcri, 

Tu fola immaculata, e fenza efempio 
Intatta fei ,\non per Valor tuo prozio,. 

Ma per mia grazia , e dono. Alta memoria 
Del gran fatto rimanga in tutti i Secoli ; 

E tu per eflèr grata , e corrifpondermi ,C<44^ 
Portami impxefTo fovra il braccio» e portami 

Im» 
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Impreflo fovra il core , e dentro i’ anima ; 
Perchè ’l mio amore è giunto al fommo , e limiti 
Non ha per te, nè mete . Egli è sì valido, 
Che nè pur cede a morte, anz’ il medefimo 
Pid duro inferno d’ emular fi gloria . 

Tutto è ardor , tutto è luce , e le fue lampadi 
Lampidi fon di fiamma ineftinguibile, 

Ch’ogni forza contraria atterra , e diflipa ; 

E per quanto finor fu lui fcendelTero C*4S} 
Torrenti d’acque impetuofe, e rapide. 

Una nè pur di fue faville eftinfero . 

Anzi fe per miracolo s’ umifero 
I fiumi tutti, che la Terra inondano. 

Indarno guerra al bell’ ardor farebbero , 

Nè forza mai di foverchiarlo avriano . 

Oh fe appari (Te al Mondo , e fofTe cognita Qn(>) 
La beltà del fuo foco, e qual riferbafi 
A chi ben ama incomprenfibil premio; 

A gara ognun tutte darebbe in cambi* 

Le fue ricchezze , e al paragon viliflima* 
Riputerebbe ogni mortai dovizia. 

Voi dunque , o miei Paftor, voi dunque, o Vergini 

E Figlie di Sion , che confapcvoli 

Siete del bell’ ardor , voi fempre amatemi , 

Ch’ ogni mia legge nell’ amar rifolvefi. 

Nè perchè fiate per voi fteflì inutili , 

Ed a poggiare a sì gran meta inabili 
L’ alta imprefa lafciate . Ecco la Regia 
Mia Diletta , e mia Spofa; a Lei volgetevi , 
Che il tutto potè , e dopo me fia 1’ unica Vo- 
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Voflra fperanza. Eflfa è il comun rifugio ; 

E in Lei la Madre dell’ amor medelimo 
Per fua vi lafcio , e immortai mia memoria . 

Pas. Signor; 1’ alta Reina , e noftra amabile C J 4^y 
Germana infieme , è sì modella, ed umile 
Nel fuo penfier, che qual fanciulla , e Vergine 
Non giunta ancora a pubertà li reputa , 

E per troppa virtù vane, ed inutili 
Farà P altrui preghiere. Or noi qual’ adito 
Avrem prelTo di Lei , perchè foliecita 
Ne voglia unire , e nel fuo feno accogliere 
Come fuol Madre i Pargoletti teneri? 

Com. Per me , Pallori , io non mi perdo d* animo ; ' 

E s’ ella» forte ancora , e inacceffxbi le 
Qual muro folle , io cosi ftretto alledio 
Le porrò intorno di fofpiri, e lagrime. 

Che cedermi dovrà per gratitudine ; 

E in teftimonio alior di mia vittoria 
Vo’ 5 che d’ argentee torri , e propugnacoli 
Formiam ferto al fuo crin novo , e mirabile . 

Pcs. Ben t’ avvili , o Sorel.'a . Io pure al favi® 

Tuo dir m’ appiglio ; e giacché mio rifugio 
E’ la Gran Donna, olTequiolo , e fupplice 
A i limitar della fua Reggia affidermi ) 

Immobilmente io voglio; e acciò più facile 
Oda i miei preghi , io coprirò le lucide 
Eccelfe Porte di corone , e immagini , 

E le ornerò di cedri incorruttibili , 

Che mai mia fé di palefar non celfino . 

Sai 
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Sul. Venite , o di Sionne inclite Vergini , 

E voi tutti • o PaAor di Gerofolima \ C i^o) 

Ch’ io vi fon piucchè Madre , e come teneri 
Figli vi Aringo , e tra le braccia accolgovi . 
Muro io fon , noi niego , e muro immobile , 

Ma per voAra difefa. In van vi sfidano 
Armi in terra mortali , e in van s’ accendono 
Contro voi (it nel Ciel 1* eterne folgori ; 

Cb’ io del mio petto vi fo feudo , ed argine ( 

Jì le mammelle mie Torri divennero ♦ 

Dacché £mercè del mio Signore ) ho libero 
Di falute , e dipace in man l’ imperio . C*sO 
No , non temete . Il noilre folo , ed unico 
Terren fu fempre a Salomone in.pregio, 

Ch’ egli elelfe in eterno , e a più foUeciti 
Agricoltori fuoi lo diè in cuAodia « 

Perchè nel prezzo al fommo giunga , e iveggafi 
Maggior d’ ogn* altra al Ciel fua fama afeendere 
Nò , non temete , io torno a dire , e replico , 
Ghe vi fon piucchè Madre; e tu dolciftimo 
Spofo • e Signor . . . 

Sai. Non più , Regina . I teneri 

Tuoi preghi intendo; alta di lor memoriaCijO 
Mai fempre avrò , nè mai lo fguardo , e 1* anime 
*Dal fuol natio tu mi vedrai rivolgere : 

K quando ancor farà più ingrato t e Aerile, 

Io mi ricorderò delle fue fertili 
Antiehe viti ; e per tuo amore , e tn grazi* 
Delle &mofe fue prime propagini 

Fa- 
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Farò , che torni a germogliare , e 1 * utile 
Per me del frutto a mille afcenda , e libera 
Di cento , e certo la mercè riferbifi 
A chi di cuftodirlo avrà la gloria. 

Vuoi di più mia Diletta? Il ciglio amabile 
Volgi pur d’ ogni intorno , e de’ magnifici 
Orti Reali tutto il bel confiderà ; (153J 

E Tappi , che per te le piante , e gli alberi , 

E per te fola i frutti, e i fior germogliano. 

Mira i Pafter, ch’ai tuo poter ricorrono. 

Mira i Guerrier , che dal tuo cenno pendone», 
E mira me , che del mio cor l’ imperio 
Afloluto ti diedi. A te richiedere., 

Vergine eccelfa , a me i tuoi preghi accogliere 
E adempir tutte le tue brame afpettafi. 

Fammi dunque fentire ,e *1 tuopalefami 
Dolce defio , perchè già pronti , e taciti 
Tutti gli Amici miei meco t’alcoltano . 

Sai. Sù, partiam mio Diletto ; e raflomigliati C r S4) 
A i piccial Cervi , e a i Capriol , che rapidi 
Su gli alci Monti degli Aromi afeendono . 

Ma da noi foli non partiam ; ricordati 
Di tue promette , e per compir mia gloria 
Fa , eh’ ognun , che mi prega , e in me confidali 
Le tue bell’ orme eternamente feguiti . 

FINE 

« 

DELL’ ATT© Q_U I N T Q* 
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ALLEGORIA 

SO ESPOSIZIONE 

DELLA CANTICA 

SOPRA 

L'ASSUNZIONE AL CIELO 

D I 

MARIA 

CAPUT 1. 

( i } OfcuJetur me ojcttlo orti fui. Ver f. t. 

N Egli affetti di Sulamitide, che defidera il piirii- 
fimo bacio del fuo Spofo , riconofci quelli della Ver- 
gine, che dopo la gloriola Afcenfione del Figlio» bra. 
mava morire come Mosè: ad os Domini , e feco unir- 
li eternamente nel Cielo. 

Quid in elitra Jùnt ubera tua vino . 

CO Fragranti» unguenti s oofimit .Verf. a. 

F ‘ C O 
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(3) Oleum tffafum Nomtn ivtun ; ideo Adéìifttn- 

tuia dilexerunt te X,lbid.) _ __i j. . 

11 vino, fecondo S. Bernardo , è (imbolo de’ piaceri 
del Secolo , e la fragranza , che fpira dal feno , e dallo 
fteffo nome dello Spofo*. lignifica le delizie eterne del 
Cielo . A quelle folo «forava Maiyà ;_e a quelle folo a- 
fpirarono mai fempre tutte l’ anime elette , perchè • 
Come offerva l’ Apoftolo: Non Junt condigna soffione 5 
huius temporit ad futuram gloriam , qua reve labi tur 
in nobit • 

(4) T rahe me: poji te eurremut in odorem unguento- 
rum tuorum. Vcrf. J. 

La falute dell’ Univerfo era riferyata a i meriti del 
Redentore dopo la fna morte: Si exaltatus fuero a 
terrai così egli ileffo ) otyinia traham ad metpfum . D» 
tu il fimile della divina Madre, alle cui preghiere , do- 
po il fuo felicilfimo tranfito, era rifervata la conver' 
fioiie de’ Peccatori nei Mondo. 

.7/.' * “1 \? • • ; .* ■” , ♦ f 

(ì 3 Jntfoduxit me Rex in Cellaria Jita: ^ftrf.4. 

( ójExultabimuf, & letabimur in te memerej ubtrvnt 
tuorumfuper v.num ; reCìi diligimi te. (1 bid.) 

La Spofa introdotta ne’ Gabinetti Realia mirar le 
grandezze di Salomone , ti rapprefenta la Vergine il- 
luminata da Dio fòprà tutte fe Creature , e ammeflk 
ancora vivente , alla cognizione degli arcani più am- 
mirabili della Divinità. 

( 7 ) 
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C 7) Nigrn fum , fed fbrmofa , Filiaf eru f alt m ,Jtcut 
tabernaculaCedar y fècut pellesSalomonis. Verf$- 

II color nero della Spofa , denota la Vergine adoni' 
brata dallo Spirito Santo, la quale , perchè fi Tornigli 
3 i Padiglioni di Cedar , e alle pelli di Salomone , Ten- 
tilo dal Cardinale Hailgrino: Nigra fim y Jicut taber- 
ncicula Cedar , quia non reputor tabernaculum Regie 
JuJìitia ) fed Jìcut catene Matres , quarum ventres ta- 
bernacula funt Filiorum maroris > & tenebrarum , in- 
ter tabcrnacula Cetlttr reputata funt . Veruntamen 
formofa fum yjicut pellet dedicata veroSalomoni C hri- 
fto. Nam (ìcut illa Arcam typicam continuerunt %Ji c 
ego intra vifcera mea veram Arcami Chrijlum ) con - 
tènui é ‘ ' • ’ ‘ ' ’ " • , . . 

(l) Nolite me confederare , quodfufca Jim , quia deco- 
leravit meSol-Verf, 6 » ’ / ; < ■ ■■ 

Spiega mirabilmente Ruperto 4 Nolite confederare , 
quodfufca Jènty quia , quod fum inventa in utero ha- 
bens non fecit Vir\ fed ita decoloravi me S oli verui So/, 
Ò* Sole Djus long è pulchrior , femetipfo me implevit . 

( 9 ) Fili è Matris mea pugnaverunt cantra me. Ibid.') 

' ’ t ; — , - -• - - • . : 

Si allude alla guerra degli Angeli in Cielo , come 
colla feorta dt gravitimi Autori offerta altamente 
San Bernardo i Qùofdunr altiùt intellexi ftntire ifhid. 
Fa . * * — qna- 
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quttji de Diabolo i Ò 1 Angeli s tjui iiSiura ; cum & 
iji/i finì Filii lervfa!em % quae/ì furfum Maternejlra> 
Serm *g . in C ant. 

( io) P ofuerunt me cujlodcm in vintis : Vineam mt$m 
non cu/lodivi . lbid. 

La Vigna non cuftodita depota la Sinagoga ab- 
bandonata da Dio, eGernfalcmnie diftrutta da’ Ra- 
mini , le altre poi datf in cura alla Spofa , fono i 
Gentili chiamati alla Fede, eia Chiefa tutta polla 
fotto la protezione , e cuftodia della Vergine . Vedi 
Corn. a Lap. 

(ai) Ìndica mihi , quem dilìgit Anima mta , ubi 
pafcat i ubi cuba in meridie . Verf.y 

S. Agoftino fpiegando il Salmo J4 . rieanofce nel 
meriggio la Gloria del Redentore nel Cielo .Vejpere % 
mane , i# meridie narrabo t & annunciato vocemtuanu 
Vejpere Domimi} in Crttoe , mane in Refut redìi one , 
meridie, in Afcenjione . Narrabo vefpere patientiam 
morientis \ annue tubo mane vitam Re/iirreSìionit ; ora* 
io ut exctuéiflt meridie fcdens ad dexteram Patris. Cosi 
appunta fece la Vergine; , la quale dopo 1* Afcen* 
fione del fuo Figlio , pop cefsò mai di pregarlo per 
Ja falute , <: convcrfione del fuo Popolo , ricordan» 
dogli il merito della fua morte * e la gloria della fua 
Rtfurrezione . 

oo 
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( il ) Ne vaga ri incipiam pojì gregei Sodulium tuo- 

runt . Ibi d. 

Vedi la feconda Omelia delle quàttro di Origené^ 
dove per le Gregge s’intendono i Gentili, e per 
quelli, chele cuftodìfcono, gli Angeli tutelari, 
a’ quali Iddio ne tommife la cura fin dal principio 
del Mondo . 

C»3) Si ignorai te , o pulcberrirha Muliernm egre- 
dsrey Ò* ahi poji vtjìigia gregum • Verf 8. 

£14 ^)Et pafce htedos tuoi juxta tabernacula Pajloravp* 

lbìd. 

Le preghiere di Maria 0 pretto 0 tardi fono Tempre 
cfàudite . Noi con tutti i Fedeli figurati nelle Greg. 
ge , che Ella va Tempre feguitando , ne godiamo 
addio tutto il vantaggio ; e gli Ebrei fimboleggiati 
ne’ Capretti lo goderanno allora che nella fine del 
Mondo Fiet unum Ovile , Ò* unttl P ajlor . 

£ 15 ) Equi tatui rr.eo in currihiis Pharaonis aj/ìmi- 
lavi te Amica mea . Verf - 9 

11 NiiTeno,ed Aponio , citati da Corn a Lap. fimo 
di parere , che qui fi parli degli Angeli , che liberarono 
il Popolo Ebreo dall’ Egitto ; NiJ/enus t Ò* Appai us 
per Equitatum accipiunt Angelos , qui quaji equità 
projirauerunt currut Pharaonis . La fimilttudine no i 
può edere pii! maravigliofa ; ficcomc nel principio T.i 

V P 3 libi* 



Digitized by Google 


» 6 . 

liberata il Popolo Ebreo per opera degli Angeli dalla 
tirannia di Faraone , così nel fine farà liberato per inter- 
ceflione della Vergine dalla fervitù di Lucifero . 

( i<0* Pulchra funt gena tu a Jicut tur turisi col- 
limi tuum Jicut monili a. Ver/, io. 

S. Gregorio nel Salmo della Penitenza infegna , 
cbe il Collo è fimbolo della Fede . Collum Fides e fi ^ 
{5* quia Fides Jint operibut mortila ejì , qua/i collum 
Sponfa » monilibus circumdatur ; Ò* ideo collum tuum 
Jicut moniìia . A niuno meglio , che alla Vergine s’ ap- 
plica il prefente verfetto, perchè non folo qual 
Tortorella pianfe con jpceflfanti gemiti la ruina di 
Gerofolima, ma con mille atti di viviflima fede cer- 
cò di ripararne il caftigo « e la perfidia. 

. * , ^ ». 1 . .. v .. .. 
QiyJMurenulas aurea: faciemu stili vermiculatas ar- 
gento • Verjl ir. 

Brami fapere, che lignificano quelli prezioli ornamen- 
ti? Sentilo da Ruper tot Faciemu s tibi murenul ai verità « 
tis ornamenta benedizioni: , gratiarum a£ìionit % 
ut non Jit focus » ubi vox laudi* hvjut non audiatur , 
vox finora , lavi alti fona > qua tuum nomea concele- 
b rant jugiter te ambiati Ò* quodamodo collo tuo de - 
aendeat. 

*■ - : -.n ..... .. 

£i%JDum ejjet Rcx in accubitu futi nardut me a de - 
Ut edercm Juum. Verf la. 

La 
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La più bella virtù di Maria fu i’ umiltà fimbokg- 
giata neJ nardo fecondo i Sacrf Spofxton. Senti per 
tutti S. Bernardo: Quid ef aliud , nardui dedit odo- 
rem Juum , ni/i mea plàcuit butnilitas f non me a fu. 
piemia , non mea nobilitai , non mea pulebrituio , qua 
nulla erant in me , fed qua fola inerèt humihtai de- 
derat odorem fuum . 

OiO F afticulus myrrha Dilcfhu meus , inter ubera 

mea eommorabitttr *¥erf. 2 }•- 

(io>Bofrux Cypri Di le fluì meus rais* in vineis En* 
gaddi . Verf. 14* 

‘ *' ' 1 ’ .. • 1 • 

Tanto l’umiltà, quanto tutti gli altri pregj della 
Vergine derivarono dalla Pafiìone, e meriti del Tuo 
Figliò, il quale perciò fi fomiglia alla Mirra, e al 
fior di Cipro, perchè quella colla fua amarezza, e 
quello coi balfamo, che diftilla, fono fimbolo de’ do- 
lori, ch’egli fofferfe, e dei fangue.che versò fui 
Calvario per lei. . 

Cu) Ecce tu pùlchra et , Amica mea e ecce tu 
pulchra et , 'optili fui Celumbarum . Verf. 1 j. 

£22 ) Ecce tu ptllcher et , Dilette mi % Ò* deca- 
r us ; Lettulut nofier flvri.iut ,’Verf 16. 

(i3)T igni domorum nojlrarumxcdrina , Verf 1 7. 
(24) Laquearia nojira typrejina . Qbid.) 


«t 


CAPUT II. 


C*0 £gc floi campii Ò* lilium convoli ium . Verf.t. 
( * 6 Ò Sicut lilium inter fptnatijic Amica mea inter 
Jili/n. Vtrjm 2. 

(* 7 ^ Sicut malus interli^na fylvarum *Jic DilcAui 
meta inter Fi/ios . Verf. 3. 

T 1 E Iodi, che fidanno alternamente ì Sagri Spo« 
fi nell! fuddewi Verfi fi applicano dagli Efpofitori 
al Redentore, e alla Vergine. Io mi fermo folofo» 
pra la fomiglianza del Melo, per efprimere, come 
in appretto vedrai, la grandezza ineffabile del Figlio* 
e fopra quella del Giglio per dimoftrare la Conce" 

zione purittima della Madre. Vedi Corn. a Lap. 

* \ • 

(28) Sub umbra illius 1 quem dejideraveram fedi: Ò* 

fruéìus ejus dulcis gutturi meo. Jbid. 

\ 

Se mai ti cadette in penfiero di Avocare in dubbio 
l’innocenza originale di Maria, rifletti, eh’ ella è 
Spofa dello Spirito Santo, e Madre del Verbo. Que* 
fta è 1’ ombra , fotto cui fi ripofa ficura dall’ infidie 
deli* antico Serpente , e quello è il frutto , al quale fi 
allude nel prefente Verfetto: Umbra netat defponfatio' 
neon B. Virginit , juxta illud Luca: Virtus Al tifimi 
obumbrabit tibi , ideoque quoi nafte tur ex te fan. 
Alimi vocabitur Filius Dei. Hat ergo obumbratio , 
quafi eam defpondit Spiritili Sanfto , qui proinde i* 

*0 
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ect SanSìum Sanilo rum tjf'ormtvit % Ùf fruSìu dui- 
tijjimo eonjelationis adimplevit . Corn. a Lap. 

£19) Introduxit me in Cellam vinttriam , ordinavi*, 
in me charitatem. Vcrf. 4. 

Il Serafico è di parere» chela Vergine nel con- 
cepimento del Verbo giungefTe a tanta grazia, che 
non poterte pili crefccre, e gravirtimi Autori voglio- 
no , che forte follevata alla vifione , e contemplazio* 
ne beatifica di Dio, la quale fecondo S. Ambrogio, 
vien fignificata nella cella del x r ino : Quid enim per 
celiarti vinariam ceitgruentius , qitam ipfam arcanam 
aternitatis contetnplatiotìem acdpintusf In bac a: ter* 
nitate Angeli Sanili vino fapientia inebriantur , 
dum ipfum Dtum faci e ad faciem videntes 9 omm 
voluptate fpiritait Jatiantur . 

C30J Fulcite mt fioribuiy Jhpate me mali s: quia amore 
L angueo. Ver/. 5. 

£ gì ) Lava tjusfub capite meo % Ò* dextera illiut am • 
pie x. ibi tur me . Ver/. 6 > 

Riconofci in quelli verfetti le vampe ardentirtime 
di cariti , e ’l fcJicifiimo Tranfito della Vergine , che 
fegul finalmente per forza d'amore » come Ella Iteli» 
rivelò a S- Brigida ; Cum juadam die animus meus 
fu/ptn/us ejfet in admiratione Divina ebaritatit , 
tutte anima meri in ipfa contemplatane repleta efi tan~ 
tn exultatione , quodvix fe capere poterà: , & inhac 



9 ° 

confi direttone anima-meaci-carpore f aiuta ejh Riv. I. 6 , 

( jj ) Aijuro voi Filir Jerttfà'em per c apnea s , cer- 
vo fque camporumt ne fufcitc't ncque evigilare 
fattati Qiledam quoadujquc ipjkvelit .Verf. 7. 

Se ti pareflè Urano > che laSp.ofa parli in deliquio » 
C fognando ragioni col fuo Diletto; Senti Corn. a Lap. 
che ti defetive tutto il fatto: Sponfa amore languent 
ine idi t in fomnum , i?* anitqi deliqutum , tota abre- 
pta in dejiderium Sponfi\ quare ab Idolefcentulit in 
lettulum delata , ibi ebdormiit. Sponfut ergo fotias 
adjurat » «e «Ir hoc fanófo , fytvique fonano eatn fu- 
feitet . •« Amara eni m languir efi aitici s Amori s fo - 
mmuti quare ipfa in fornai bufiti ledalo manfit » & di- 
ri t omnia , qua fequuntur. boc cafitf. 

( 33 ) Vox Diletti mti, ette i/i * venit , faliens in 
montibus , tranfiliem coliti . Verf. 8 . 

(34 ) Simili* «fi Dilettai vteui t&re# , hin- 
nuloque cervorum : en ipfe fiat pofi pariettm no- 
firum t rtfpiciens per ftnefirai t profpiciens pe’ 
cancellai .'Verf. 9 . 

( 35 ) En Dilettus meni JoquitHr mihi : /urge « 
propara , Amica mea $ Columbq rjiea 1 formofa 
mea » ist -veni. Verf. ■io. 

C 3O J ar * enim h ems tranfixt f jptbtr 
recejfit .Verf tt. 

fj7) Flaret apparuerunt in t^rrtf rofira 9 

tem- 
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terapus putationis aivenit: v»X turturis audit a 
ejì in terra nojìra. Verf. 12. 

(38) f ictu protttlit grojfos Juot , vinca fiorente t 
dederunt odorem . Surge « Amica me a , Jpceio - 
fa mea , ( 3 1 veni . Verf. 13 

C 39 ) Calumò a mea in foraminihùt petra , in 
caverna maceria, ojìende mìhifaeìem tuam ,fonet 
vox tua in auribus mele : vox enim tua dulcis , Ò 1 
facies tua decora. Ver fi 14. 


Salomone , che qui ragiona colla fua Spofa, è firn- 
bolo del Redentore , che invita la Vergineal Cielo* 
come con altri dottamente oflerva Corn. a Lap. al 
verf. io. H'tfce verbit multi cenfentyChrìJìum fuàvif 
Jiml Matren in morte ad fe invitajje in Càlum , quar e 
ipfam non dolore , fed Chrijìi dejiderie » Ò* amore a- 
nimam Jantìiffimam ejfiaJJe . 

c 40) Capite nobitvulpes parvulas , què demoliuntur 
vi ne ut , nam vinca nojìra fiórùit . Verf. 15. 

(41 ) Diieftut meus mihi, isf eftì> illi t qui pxfci- 
tur inter lilia. Verf. 16. 

(42) Donec àfpiret dies , Ò* inclinentur umbra. He* 
vertere » Jimilis e fio » Dilette riti » ‘capre a, hin * 
nuloque cervorum fuper montes fiether. Verf. tj. 

La Spofa intenta ad eftirpar le Vólpi dalla fua Vi- 
gna * e impaziente di riunirli al fuo Diletto * ti rap- 
prefenta la Vergine tutta follecitucline per cuftodire 
la Chlefa militante in terra, e tutta defiderio di ri- 
vedere il Figlio trionfante nel Cielo. 

CA- 
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CAPUT I». 




44) In {tòltilo meo per noòles quetfivi quem diligit 
Attirila nt ea; queejivi illum , b 'non invertì Verf. 1. 

Surgam , & circuibo Civitatem ; per vitoi & 
platea t quetram quem diligit anima mea. Quaifvi 
illum , (3* ntn inveni . Verf. 3. 

(40 InVenerUnt me Vigile s , qui cujlodiunt Civita • 
tem . Num quem diligit anima mea t vidi fi h ? 
Verf. 3. 

P Er ben connettere il fenfo ìitteraìe del fagro Te- 
tto , bifogna dire , che la Spofa feguiti a ragionare in 
fogno col fuo Diletto» Così Aben-Ezra citato da 
Corn. a Lap. Rifletti* che dal primo fino al verf.;. 
vien deferirla la perdita, che fece la Vergine i* 
Gerofolima del fanciullo Gestì . 

(47) Faululùm cum pertranftjfem tot , inveni quem 
diligit anima mea: tenui ettm , net iimittam , do- 
nec introducam illum in dorr.um Matt i: mete , Ò* 
in cubiculum Genitrici s meet . Verf 4. 

Si allude alla Vergine, che trovò il Figlio nel 
Tempio , e alla converfione de’ Giudei , che per fua 
intercefEone feguirà nella fine del Mondo . Così 
Coro, a Lap. Virgo anxiì quatrens Filium ih Tempio, 
teperit . E più fotto : Eqdem crii caufa cur Sinagoga 
Judaorum per Eliam cenvertatùr ad Chrijìum, E al* 
lora introdurrà per fempre il fuo Figlio nella cafa 
di fua Madre , che vale a dire in Gerofolima . 

. <40 
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( 48 ) Adjuro voi Fili a Jerufalem per cuprea t > cervo/- 
oue camporum ne fufcitetis , ncque (vigilare f aitati s 
Dilefiam , donec ipfa velit . Verf 5. 

Lo Spofo » che proibifce alle Compagne di fvegliare 
la Tua Diletta , denota il perfetto dominio , che diede 
il Figlio alla Vergine fopra tutti ipropj fcnfi , da’ qua" 
li non fù mai diftratta nelle altifiìme fue contempla* 
aioni . Vedi il Suarezpart. 3. f. 37. art. 4. . 

C 4 9 J Qitce (fi ifia , qua! afcendit per defertum % fi. 
cut viratila fumi ex aramitibut ntyrrha’y & thu. 
riti Ò* umytrfi puiveris piarne itari'x .Verf ,à. 

Eccoti una viva immagine di Maria , che piena 
di grazia , e ricca d’ ogni virtù, giunfe a fupejrare il 
merito dell’ iftefle Angeliche Gerarchie: Afendebat 
Dei Cenetrix ( dice S. Girolamo^ de deferto prafe», 
jis Jaculi > virga de radice JeJfe olim txorta , to’ mira— 
bantur Eleóìorum Anima: prò: gaudio , quxntm ejfet , 
qua • etiam meritorum virtutibvs Angelprum vincere t 

dignitatem . Tom. 9. Epift io. ad Panili m de Af _ 
liirnpt. B. V, 

Cjo} En leóhdum Salomonit fexaginta fortes am- 
biunt ex fortijjimis lfracl . Ver . 7 
CsO Omnes tenentes gladioli iff ad bella doóìifiimi: 
uniufcujufque enfij fuper femur Juum propter 
finterei »e 4 ?ur»»r. Verf. 8 


CsO 
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(li) Vffcvhim fecit Jìbi Rex Salomon de lignis 
Libarli- Verf- 9 . 


CS3) Columnat ejttr fecit argentea t , reclinato - 
rium aureum , afctnfum purpureum : media cha- 
ritate conjlravit propter Filini Jerufahm -Verf.io 
In quella Sedia portatile ,0 Carro trionfale di Salo- 
mone * ricenofci col Venerabil Beda , e col NifTeno 
all’ Omilia 6 . la-gloria de’ Beati nel Cielo. Senti Cor- 
nelio a Lapide : Ferculum hoc Jignificat Ecclejiam 
SanSfrorum tritimphantem in Calti , eujus fundamex- 
talei columnasy portai » menfuras grafici depingit S.Jo. 
fi pacai- il- Hanc fecit Deus propter Filini J eri fa » 
lent% idejibeatos tam Angelosy qttàm hominti. 

(^S4) Egredimini Ò* vide te , Fili* Sion , Regem 
Salomonem in diademate , quo cor onavit illum Ma- 
ter fua in die dejponfationis illius > Ò* in die lati- 
ti* cordis eius . V erf. 1 1 . 

^ ‘ * 


. Quali» « quante fieno le Corone del Redentore 
Sentilo dal dottiamo .Ugone di $. Vittore : Coro- 
navi eum Noverca y Pater » Ì3“ Mater; Noverca Si- 
nagogay Mater Virgo » Pater ejus Deus. Noverca 
coronavi eum corona fpinea t Ò* miferi* » Mater co- 
rana JuJliti* y P ater corona Glori* . Avverti, che 
fotto .nome di Corona di Gàuftizia vengono intefe 
le quattro noftre principali affezioni , che la Vergi- 
ne comunicò al Verbo col generarlo mortale : Ma- 
t ris corona ) feguita il citato Autore ) quatuorpre • 

tiofii lapidibus ornavit eum - ljiifunt principale! qua - 
■ . tu-' 
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tuoi' animi affélìiotist f gaudium xtmer > lriftitia y 
rimar y Ò* ijì# ciffeSÌ'iortet , Jhut dieit fi. Augufti- 
nus i ordinata; jujlitia flint T i nòrd inatte injuji ititi. 
Quia itaquc Jibi ordinata s eas Salomon nofter ajfum- 
pjif de V irgine y ipfa pradióìa corona iujiti tee eum 
ceronàvit'.' Hugo a S. V iéhre'Mifcellan. t< Hb. *. 
éop* 4P* 

‘CAPUT IV. 

C 55 5 Quatti' puhbr a tt , Amica mea j ftiam pulthra 
et ! Ocuh tu • columba; vrrty abfque co qnod intrin 
• _/rcùi latei Verf- * • 

c 56 ^Captiti tui Jicufgrrgef caprarum yjuteafctnde- 
■ntnt da monte Galaa-i. (IbiA J 

Lo Spofó Reale defcirive , ed efalta fette prìn» 
cipali bellezze della fua Diletta, con altrettante fi* 
militudini paftorali. Offervale ad una- ad una, e ap- 
plicandole alla gran Madre di Dio , riconofci in 1<^ 
lo \ Sette Doni delio Spirito Santu, che in fujnremo 
grado la refero beila avanti 1’ Altifiùno. Lafciato il 
mifticoV palHatno di fenfo litterale.. Gli occhi luci- 
dilTimit e femplici delle Colombe elprimono la va- 
ghezza éftrinfeca , e la mod. Aia iatrinfeca di quelli 
della fagra Spofa; e le Capre innuine>rabili di Salo* 
mone, 'che pafcolando fi fendevano dalla cima fino 
" al pid de’ monti di Galadde,-iapprefenUno la copia -\ 
•* prodigiofa de’ capelli, che lunghiiiimi , e biondi le 
fcende'vano ondeggiando lopra le fpaile . 

CS 7 >- 
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(57) Denteimi Jitut gregei tonfar tira , qute afccn- 
devimi de lavacro t omnei gemelli/ fottibut Ist ftf* 
rilit non eji inter eas . Verf. 2. 

La dentatura perfetta deve efler candida , eguale, 
unita , ed intiera . Quelle quattro qualità mirabil- 
mente fi riconofcono nella prefente fomiglianza delle 
Pecorelle, che tofate egualmente di frefco efcono 
mondiflìme , e bianche dal bagno , e tutte ammuc- 
chiate, e riftrette per lo freddo, che fentono , fe 
ne ritornano all’ ovile. Si aggiunge , che ciafcuna di 
loro ha generati due gemelli, e nè pur’ una ve n’ha 
infeconda : per dinotare, che i denti nafconodue voi* 
te ; la prima quando fpuntano ne’ Bambini , e la fe- 
conda quando fi rinovano ne* Fanciulli . Vuol dun- 
que dire, che quelli delia Spofa erano intieri , e per- 
fetti, perchè tutti avevano ripullulato, e nè pyr’u. 
no ve tf’ era mancante . 

CsO Sicuf vitta accinta Iella tua , fe* eloquium 
(jp) tuum dulce . Sicut fragmen mali punici t ita Ò* 
gente tute abjque eo, quod intrinfecùx latet. Verf- 5. 

Le labbra colorite , e raccolte , o 1* eloquenza , e 
grazia dei dire fono le prerogative più amabili della 
boce*? • le guance delicate, e gentili di fuori, ve- 
reconde , ed auflere di dentro formano le fattezze pili 
(ignorili del vifo. Il tutto fi rapprefenta a maraviglia 
nelle due fomiglianze del prefente verfetto. 

(6o) 
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£ 6 o ) Si cut tttrrif David collum tuitrrr j qua adift- 
caia eft cum propugnaculis . Mille clypei pen- 
de ut ex ea , omnis armatura fortini» Verf. 4. 

Quella comparazione , che a prima villa fembra ec. 
celfiva , è fovra 0511’ altra naturale, e magnifica. 
Siccome T altiffima Torre. di Davide, detta eburnea 
per la fua bianchezza, e tutta cinta di propugnacoli, 
'e d’ armi era maravigliofa a vederli , e rendea la Cit- 
tà di Gerol’oiima riguardevole, c bella fopra d’ Ogni 
altra; cesi il collo della fagra Spola candido , fublime , 
e ricco di preziefi monili tirava a sè gli fguardi , e 
1’ ammirazione di, tutti, e rendea la Ina perlona mae- 
Itola oltremodo , ed amabile. 

(ói ) Duo ubera tua Jicut duo hinnuli caprca gemel- 
li > qui pafeuntur in lilìh. Verf. 5. 

(61 )Donec afpìret dies, Ò* inelinOitur umbra. Verf. p. 

Due teneri , ed innocenti Caprioli nati ad un par- 
to , candidi di colore , limili di fattezze , Tempre 
in moto, e non mai fazj di pafeerfi tra gigli, fono 
una viva immagine del puriffimo verginalfeno di Su. 
iamìtide . Vedi Corn. a Lap. il quale tffamina appie- 
no quelle fimilitudini , e fa conofcere quanto fieno 
mirabili nel lenfo litterale infieme, e nel miftico, 

( frOKrjfet/» ad mtntem myrrhte , to' ad etilato tburis. 

Q • U 
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La Vergine riconobbe Tempre ogni fuo pregio dal* 
la Palfione, e meriti del Figlio, ed ebbe continua* 
mente aranti gli occhi il Calvario, e 1’ Olivete, 
1’ uno figurato nel monte della Mirra , e 1* altro 
nel colle dell’ Incenfo, Senti il citato Cornelio j 
Beata virgo Chrijhw tornitavi ai montem Calvari a 
dicebat: Vaiarti ad montem Myrrhee ; Ò* deinde vi’ 
dens eum rejurrexijfe , confeendit ( ollem Thvris , i«* 
tenfum gratiarum aóìionu , Ò* jubili offerent Dea, 
Idem fecit per omnem deinceps vitam affida } menta 
contemplavi > Ò* corpQre obient Calvario; montem , 
Ò* Qliveti ♦ 

(Ó4) J ora pulebra es , Arnica mta , macula non 
tjì in t(. Vsrf 7 , 

\ 

Commenta mirabilmente il Serafico : Tota pulchree 
per omn'n Ioni prafintiam , macula per omn's 
mali abjentiam ; e applicando il prefente verfetto alla 
Vergine , molila qual folle la fiia innocenza , e Ja 
fua perfezione . 

( 65 ) Veni de Libano i spon fa mea, vani da libano , 
66 f veni ; coronaberis de capite Intatta, de vertice 
hantr, Ò* Herman % de cubiltbui Leonuna de vtoiv- 
tibui far do rum Ve * /. 8 . 

In quella corona riconofci con Ruberto la con» 
verfionc degl’ Infedeli, e la fovranità, che la Ver» 
gme ha della Chiefa Militante in Terra, e dell* 
\ Trionfante nel Cielo; C redentium falut corona tua 
etiti ita coronaberis, ut & in Calia Regina Jh Satp 

* - £ìo~ 
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Ei*rHm% fr* rm terrh Regina fu Regnorum. 

(6?) V ulnerajìi e or mtum Soror mesti, Sportja , vulne- 
raci eor meum in uno oculorum tuonimi in 
uno. crino calli tisi. Verf. p. 

Non ti maiavigliaara » che la Vergin* fbfTe {Solle- 
vata a sì alto grado di gloria, perché il Aio merito 
giunfe ai fammo* s le fu* virtù dalla maifima figu- 
rata nella nobiltà degli occhi, fino alla minima e- 
sprefla nella tenuità de’ capelli ferirono nel più vivo 
del cuore e innamorarono in fupremo grado 1’ Ai- 
«iflimo. 

CóSlQuam pulchrefunt mamma tua;, Soror mea,Spou. 
fa’.pulcbriora funt uhera tua vino, Ùf odor unguen - 
forum tuorum fupcr omnia ar ornata. VerJ. io. 
(dp) Favut dijl Ulani labia tua , tòpo tifa ; mei, & lai 
Jub lingua tua r ò* odor vejìimentorwn tuorum 
Jicut odor tburit . Verf. li. 

C?<0 Hortua con olu fui Soror me a Sport fa, bonus 
conci ufi s , foni Jignatut. Verf. ti. 

(jrr) EmiJJianei tua; paradifui malorum punicorttm 
f > un pomorum fruóìibut. Cypri curri nardo. Verf . i j 
c?o Kardut, isf crocus , fftula, è* cinnamomum 
cum univerjis Ugni* Libarti , myrrha, C 3 * aloe 
tuta omnibus primit unguenti t . Verf. 14 , 

U via* , ed il mele , i ballami » e gli adontati coll’ 
altre piante odorifere, che qyul fi defcrivono, fono 
G « tut- 


ICO 

lutti (imboli delie virtù fopranaturali , che in fu* 
premo grado furono nella Vergine.il fentimento 
è di Ruperto. Quidquid grati arum , quidquid vir- 
tutum , quidquid operationimn Ccelefiium Mundui ec- 
cepii , emijjìonet tux funt ; ut ubi erant tjus /pitia y 
& vepres , carduus y lappa , Ò* trifoilusy artica t if 
paliurut univerjìtai hequitiarum , ibi Jit cyprut curri 
riardo , rumiti! cvm croco * fijtula , Ò* cimiamo- 
mum y ptirrhtiy & aloe univerjitai gratieirum . 

('73) Font bortorum : puteui aquarum viventium t 
qua -ftuunt imputa de Libano. Ver fi. 51. 

Termina Salomone 1’ encomio di SuUmitide col bel 
titolo d: Fonte d’ acqua vivente ; c tu conchiudi quel- 
lo di Maria col bel faluto di S. Epifanio . 

Ave gratin plena y qua Jitientei perenni: fontit duU 
cedine fatta! . In Orat. de Deipara . 

C74) Surge Aquila , Ò* veni Aujier % ptrfla hortuni 
meum , Ò* fiuent aromata illius Ver/ 16. 

Siccome nell’ Aquilone vien fimboleggiato il De- 
monio , così nell’ Aulirò vien’ cfprelTo io Spirito 
Santo; il fentimento è di Gregorio il Magno. Quii 
per Aquilonem , qui in f rigore conjiringit , & rem 
pentes ficit > nifi maligna: Spirititi dejignatur , qui 
reprobo! omnei dum pojfidet a bono opere torpere 
fr.cit? Per Aujintm vero, calìdum feilieet ventum , 
Spiritai Santini figuratur , qui dum mente! Eletti* 
rum tangitt ab orniti torpore relaxat , Ò* fervente s 
f acito t° n * Optra , qua dejideranty eptrentur. 

Con* 
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Confiderà tu adelfo quali fodero i frutti , che pto- 
dulfe quell’ Aura Divina nella grapd’ anima di Maria. 

CAPUT V. 

C75) Veniat Dilettus mette in hortum fuum , (JP ca- 
medat fruttitm pomorum fuorum . VerJ. 1 . 

L O Spirito Santo aveva riempita di grazia * e di 
meriti la Vergine , nè vi mancava più, che 1’ ultimo 
compimento della fua gloria . Per ottenerla , fenti , 
come Ella flelTa prega il fuo Figlio nel prefente verfo : 
Veniat Dilettus metti in hortum fuum , Ò* me trans- 
ferendo in illui tertium Calum , in illum tertium 
Taradifttmy quo abiity quo me vidente etfeendit , comedat 
fruttus pomorum fuorum ; perficiat feilieet , Ò* ufque 
Jnfinem perduiat gratiam eorum , qua in me celebrata 
Junt operum fuorum . Ruperto Abate • 

OO Veni in hortum meum , Soror mea Sponfct 
mefiti myrrleam meum cum aromatibus meis • 
Q 77 ) Comedi favum cum melle meo: bibi vtnuin 
meum cum laùie meo, lbid. 

In quanto al Figlio era gii tuttocompito ,ma non 
jn quanto alia Madre , la di cui prefenza era ancor 
neceflaria alla Ghiefa nafccnte . Vedi il citato Ru- 
perto , che così fpiega il prefente palio , e V,‘ 
ofTcrva cfpreflc 1’ Incarnazione > e Morte colla 
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Relurrczione i e Salita al Cielo di Grillo. Diligete? 
gufcultent Amici , Ò* rtarrent omnibus nuptiarum 
Filijs fave quatuor > quo fatta funt . Veni in \prtum 
meum y mejfui myrrham cum aromatibus meis , cornei 1 
favum cum melle meo , bibi vinum cum latte meo . 
Dtjcendendo quippe in uterum tuum , iff camem affili 
menda , ut vcrus homo nafeerer » qui verut Deus eram » 
veni in hortum meum ; mor tendo , atque in infernum 
defeendendo reverfurus cum omnibus Santi is , qui mi 
expetìabunt ab origine Mundi * mejfui myrrham cum 
aromatibus meis ; rtfurgend» comedi favum cum molle 
meo y & in Cmlum afccndcndobibi vinum cum lotte meo. 

( 77 } Come dito Amici t & bibite inebriami** 
tharijjimi , lbid. 

San Bernardo è di pase*e ,, che 4*! s^iayitua» 
tutti i Santi , e gli fletti al fi«s Cavito delia 
Beatitudine eterna. Vedi il Serm . de Aquaduttu 
in Nativ. B. V. E piti chiara mente Cor,*. a 
Chrijìus invi tot Angelo* « £r Santità orane s ad 
bortum > ò* paradifum omnium deliciarum , futa , 
fpiritalis vini , meliti , (?* latìis » iifji ostini j con- 
folationis » gratile , ist gloria t quem plantavit in 
anima Beata: Virginis t ut iijdeest Jt gqfyvtt % & 
inebrient . 

C 7* ) E&o dormio , & sor meum vigila * . Vote U'fU&i 
mei puljanUs • Verf, %. 

C 79> . 
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£ 7J7 ) Aperi Hit hi , S oror mta * Anima mai » C «Intu- 
ba mta ) Immaculata mta ; quia caput metti n ple- 
num tft rare , Ò* tincinni mei guttit nottium è ibid. 

Il mifteriofo fogno, chequi racconta Sulamitide , 
è una viva immagine deli’ Annunciazione fatta dall’ 
Angelo alla Verginei come óflerva il Mellifluo » 
per teftimonianza di Corn. a Lapide : S Bernard ut 
ferm . 4 fuper mijjiit eft : Cenfet hls pulfari oftium 
voluntatit Deìparec , ut confentiat A tigelo nUntianti 
lncarnationi) Myfterium* Aperi 1 iniquit , B Virgo 
cor fldei , Mia confezioni « vifcerd Creatori . Ecce 
defideratus cunttit gentibut fora pulfat ad oftium. 

(80] Expoliavi me tunica mta , quomodo induar 
illa? lavi pedei meot 1 quomodo inquinaho illost 
Ver/.* 

Allude al voto di Verginità fatto da Maria « e 
alle fue parole regiftfate in S. Luca : Quomodo fiet 
iftud quoniam virtitn noti cognofct ? 

[ 8r ] Diltttus meni miftt Montini fticmper foramene 
Ò* ventermeut intremuit ad tattumeiui • Verf. 4. 

Salomone vedendo , che la Spola tardava ad intro- 
durlo » tentò la porta Colla mano, e mcftrò , che Vo- 
lendo poteva dafe medefimo aprire, OfTerva in que- 
llo fatto f che Dio poteva incarnarli nel Ceno di Ma- 

G 4 r ’ rf 
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ria fensa il di lei confenfo , non che fenz’ opra d’ uo- 
mo , perchè alla Tua onnipotenza niuna cofa è im- 
ponibile , come ditte 1* Angelo : Non erit imponìbile 
apud Daini omne verbum . Lue. r. 

O*) Surrtxi ( ut aperirent\ Diietto meo: man ut 
me* fiill averunt myrrham , ò* digiti mei p! f »i 
myrrha probatijjìma . Verf 5 . 

S. Bernardino è di parere, che la Vergine nella 
Concezione del Verbo avette per rivelazione Divi- 
na una piena notizia di tuttala Tua futura Palone 
e però fin da quel punto divenire Regina de’ Mar! 
tiri per la compalfione amariflìma , che la trafitte . y e . 
di il Serm . 6. de etnfenf. Q. V. 

C 8 3 ) Pefulum ojì'tì mei aperui Diletto meo : et ili, 
declinavtrat , atque tranjierat . Verf. 6. 

Lafciate in filenzio tutte le altre cofe operate da 
Crifto colla Vergine , li palla da Nazarette al Cal- 
vario, e dal principio al fine della fua Vita. Da 
quello lino al verfo 8. vedrai efpretto a maraviglia 
il dolore di Maria, per la Paflione , e Morte del 
Tuo Figlio. > 

O 4 ) Anima me a liquefatta *Jl , ut locutus e/l. Ibid. 

Spiega Ruperto a proposto dell’Incarnazione: 

Pro* 
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Profeiìò anima mea liquifaSia eft , ut Dileflui lo • 
cutui eft; fcilicet Deut Pater locutione ineffabili-, 
cium jubftantiam Verbi fui cum ilio amor* fuo Spi- 
rita Sun Sto tuoi menti , tuo ventri penimi infereret, 
in quo nec primam viju es > nec habert fequentem . 

(SO Quaftivi , & non invivi illum : votavi , Ò* 
■non rejpondit mihi. Verf 7. 

£86) Invenerunt me Cujìoiei , qui circumcunt Civi- 
tattm . lbid. 

(87) Percufferunt mt, Ò* vulneraverunt me ; tuie - 
rur.t fallium mcum mihi Cuftodes murorum . lbid. 

Com« fi applichi alla Verdine addolorata il pre- 
ferite verfetto, feritilo da Lei ftefla per bocca di Giu , 
gliclmo: Eo ipfoy quod ( Judai ) fant*m Dilett* 
mei gladio lingua: lantinaverunt y maternum in m: 
affefium infittiti dolorum vulneribut confauciarunt y 
1 insterete ixpoliaverunt me /loia gloriai mea : , 6* pal^ 
lio laudi t y quo operiebar , cum dicerttur : Be/ttus Ve n- 
ttr y qui Magiftrum bonum portavit , fe* ubera, qua 
fugere dignatus eft. Hac me gloria nudante s quan- 
tum potuerunt , induerunt me diploide confufonit » 
infamando me tanquam Matrem infanijftmi Sedu- 
ttori! • 

£ 38 ) Atijuro voi Piliajerufalem ,ft invtner'àis Di- 
leCìum mcum , ut tiuncietis ei , quia amere l an- 
glico . Vtrft 8 . ..... 

H-ù 
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Hii veduto il dol ow , che foffift Mafia pet !a Pif. 
fione , e Morte del Figlio; Vedi ora efpreflò nel pre* 
lènte verfètt® il f«o veemeritiflimo amore , e *1 v-i* 
vo defiderio , eh’ ebbe di vederlo beato nel Cielo , 
e Tenti come per tncci di Ruperto va Ella Iteffa ef- 
clamando : 0 Filine Jerufalem , fi iuveneritii ante 
me y ur fkepe Jit diftipulat ante Magìjìram exeun- 
tet de corporey intromijjae ad confpeóìum ejus , ut 
nuncietieeiy qui* antere langtteo , proe magno fatiti 
ejut videndae defiderio y vitae taediuia patior % itt vix 
praeftutù esili* morat fujiinto. 

[ 89 -] Quali* tji Dilettut tuuc ex diletto y opulcher - 
rima Mnltcncm ? /putiti e/l Dilettai tutti ex di' 
letto y quia Jit adjurajti itoti Verf. g. 

[90] Diletta* metti candiditi , <3* rubicundui , eie* 
ttae ex miliikut . Verf. io. 

, Li de Tensione , che feguita delle fattezze dello 
Spcfo è «mi vivi, e mifteriofi. immagine del Reden- 
tore . In qoefti due colori viene fìmboieggiata la Tua 
Morte, e Refnrrezione , come oflerva S. Girolamo 
citato da Cornelio a Lapide : Cbrifiut fuit rubtcun 
due in F afflane y candiditi in Rejurtettione , idtoque 
elettiti ex mitlibut t quia primogenita! ex mortuis # 

CpO Caput epico auerwn optimum. Verf. tu 

li capo coronato d* oro denoti li Aia Divinità , fe- 
condo 
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condo S. Gregorio: Sponji caput aurettm dicitur t 
quìa ejus humanitas ex (latitate dì finitati * nobit 
principiatur . 

(91) Coma- ejus Jicut eiatee 'palmarum % nigree qmfi 
cervus • 

I capelli ofcurl , c follevati figurano gli Oracoli del- 
le divine Scritture , che lo defcrilTcro ; come infegna 
con altri Corn. a Lap. Captili C brifti funt omnes 
veritatcs Sacrarum Scripturarum , qua ipfum dccla- 
rar.t , Ò* decorant ; bac omnia nigra funt , quia ab- 
feurat uc fubìnde invefigabiha • ita Theodoretus y Ru* 
pertus > Afii • 

(pj) Oculi ejus fcut Columba fuper rivulos aqua. 
rum , qua latte funt Iota , k? rtfdtnt juxta 
fincata pleniffima. Verfst . 

Gli occhi puri j come le Colombe} rapprefcntano 
la fua Provvidenza irreprenfibile « e fempre intenta 
a favorire la fua Chiefà fecondo la fpiegazione Cal- 
dea: Qculi ejus c orti cmp Lem tur fetnper Jerufalemy ut 
benefaciat t Ò“ henedicat et y fcut Columba > qua 
font y Ò* afpiciunt ad exitus aquarua. 

C 94 ) Gente illius fcut arcolai armatum confitta a 
Pigmcntarije . Verf. 15. 

Seguitando il Parafrafte Caldeo* le guance fimi!! 

alle 
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alle areole degli aromatì lignificano le due Tavole 
del Decalogo , e per cenfeguenza la legge , che e* 
gli venne a promulgare nel mondo : Da* Tabula. t la- 
pide ee s quai dedit Deus P optilo fuo fcriptm erant de m 
certi lìneii ,Jimvlibus linei s borti ar ornatura , qua; ger' 
minant acutijimos fenfus , Ò* fuaves , Jicut hertiK 
germinai aromata . 

C 95 ) Tabi a. ejus Ulta dijliluntia myrrham primarie . 
Ibid . 

Le labbra, che fomigliano i gigli mollrano i Tuoi 
Divini infcgnamenti , come oflerva Ruperto: Vera- 
citer labili ejus Jicut Uliajìillantia myrrham primam , 
quia docent munditiam , vocant ad pcenitentiam. 

( 3 illius tornatila aurea ; , plenaehiicin- 

this . Verf. 14. 

Le mani ricche d’ oro , e di gemme Io palefano 
Operator di prodigj , ed Arbitro a/Toluto di tutti i te- 
fori Divini, come fta regiitrato in S. Matteo: Lata, 
tjl mihi omnis pottjtas in Ceelo, Ò* in Terra . 

(P7 ) Venter ejus eburneus diftinttus fapphiris . Ibid. 

Il ventre famigliato all’avorio è fimbolo della fua 
gloriofa Immortalità , fecondo il fentimento di S. 
Gregorio: Ebur valde durabile os habetur, & in or - 
«amsnta Regum affusiti tur', venter ergo Cbrifli ehur- 
v nette 

1 \ 
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ntus effe dicitur , quìa mortaiitas ejus ad immortalita- 
jem perducitur , dum per refurrefìionem ai gloriata 
Patri* Regis aterni in vita aeterna collocatiti- . 

[ 98 ] Crura illius columnae marmoreae , quae fun. 
tlatae flint fiper bafes aurea] . Verf. ij. 

In quelle riconcfce Kuperto 1 * ordine maravigliofo 
della fua Mifericordia , e Giuftizia » e la fermezza 
de’ fuoi eterni Decreti : Crura illius viae funt il- 
liuti mftrìeordia fcilicet , to' judicium . Crura ifta , 
x//ae j/J«e tamquam columnae marmoreae , ideft fr- 
mijjìmae funt , Ò 1 retìiffimne , nec ejì qui poffit eas 
infirmare , aut juftl reprehendere . 

[99 ] Specie* ejus ut Libani , eie liti* ut cedri . 

L’ aria , e 1 * afpetto paragonato a i cedri del Libano 
inoltra la fiia grandezza , e la fua gloria maggiore 
d’ogn’ altra, perchè Divina , come fcnlTe Callìo- 
doro : Sicut cedrus procerior eft > Ò* pulchrior omni- 
bus arboribus , ita & C rifili* divini tatis grafia om- 
nes Sanilo* praecellit * 

C ioo j Guttur illius fuaviffìmum t & t otti s defide- 
r abili s : talii eft Diltftus mcus , Ò* ipfe eft A. 
micus meuty Filiae Jerufalem . Verf. 1 6, 

La fua gola finalmente , e il fuo refpiro alludono 
alia foavità delle fue parole, e de’fuci precetti, 
come fpiega il Caldeo , e rendono la fua divina U* 

mani* 
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miniti per ogni verfo amabile , come conchiude S. 
Pier Damiano; Tatui de/ider abilita quia humanitatic 
tjus myjìtrium orane dejtderium accend.it in menti * 
bui Elettorum t ut eut non folum gloria rejurtttio- 
nis provocet t /ed ad imitazionii exemplum ip/a quo- 
que ignominia pajponit iuvitet . Qpufc. 50. cap. 4 

( tot ) QjìÒ abiit DUettui tuui , opulcherrimx Mu- 
lierum? quò declinavi t Dilettili tuus ? O* quatremut 
eum tecum. Ver/. 17. 

CAPUT VI. 

(10O Dileftus meut defeendtt in bortum fuum ad 
artolam aromatum y ut pa/catur in hortis, iff li « 
li a. c olligut. Verf. I. 

^ Ritto dopo la fu» Afcenfione non perdè mai di- 
vetta la l* 12 nuova Chieià » che viene figurata nell* 
Orto de! preteste verfetto In quella continuamente fi 
trattienei e vi raccoglie V Anime degli Eletti fim- 
boleggiate ne’ gigli » come ofFerva Cora, a Lap. Chri - 
Jìus colligit Mia > cum Virgines , purafqae , Ò* perfi- 
diai Animar ex hac vita f vtlutex botto ternfiri de- 
cerpitf ac eat in telefilm Paradi/um tranifert f ubi 
Angeli t /beiate mìivjplentkrt in eterna gloria efiul- 
geant. 

(taj) Ego Diletto meo t & Dilettici meut mihi , qui 
pa/titvn inter Mia. Ver/. 4 

Tra 
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Tra tutte 1 * Anime elette , c fia «ella Chiefa mili. 
fante in terra ,o fia nella trionfante in Cielo* la Vet- 
rine è la pili cara » e la piti amabile 35Ì1 oeehi dell’ 
AltiflSmo ; perchè in tutto» e per tutto la più confor- 
me al -fuo divino volere » e dal primo inftante della 
fua Concezione fino all’ ultimo della fua vita altro 
"non volle mai » che quello piacque al fuo Signore . 

C *04 ) velerà et ; Amica mea » fuauit , 0 * deceva 
Jicut Jerufalcnt ; tei ri-ktlit ut Cajlrorum aciei or- 
dinata . Verfi.%. 

Legge mirabilmente , e conferma quanto li è detto 
di fopra la verdone Siraica: Pulchra et fieundum me- 
am voluntat m : Se mai tl cadcfle in pcufiero di com- 
prendere» e conofcere appieno Maria: rifletti, che 
lillà è bella inlìeme , e terribile $ bella come Gerufa- 
lemme , che vale a dire come 4 Paradifo , perchè da 
se fola eguaglia il pregio di tutti unitamente gli blet- 
ti ; e terribile come un’ Kfercito , che vale a dire , coi- 
rne le Angeliche lchiere , perchè in se fola racchiude 
il potere di tutta la milizia Celefte. 

(10$) Averte oculos tuoi a me , quia ipjf mt svolar» 
Jicirunt, VcrJ' 4 

f*o6] C apilli tuijicnt grtx Caprarum , qua apparve' 
runtdt Gallasi, ibid. 

(lOylDtHlet tui Jicut gnx ovium , fune afeenderunt 
de lavacro , ornici gemelli 1 fintimi, fi e rii* 

ncn efi in fi». Verfi. j. 


(ioS) Sicut cori ex muli punici , fc gena tuctabfque 
occulti* tuis. Verf. 6 . 

Si deferivono di bei nuovo, e fi lodano le hellezze 
del corpo della r acra Spofa , che furano un fimbilo di 
euelle del corpo di Maria ; benché d* gran lunga piti 
•degno, perchè fattoincorruttibile dopo lafua morte , 
c trafportatp per mano degli Angeli in Cielo» 

(iop )SrX><ginta funi Regine? , & ottaginta Contubi 
Ò* Adolcnfceniuhtrum non eft numerus -Ver / .7 
Clio) Una ejl CoJumba mea , perfetta mea una ejì 
Matris fica; , eletta Genitrici s / uè . Verf. 8 

• Si conferma quanto fi è dettofopra al verfo 2. non 
«•{fendevi paragone tra il merito di Maria, e quello 

di tutti inficnie gii Eletti . 

Viierunt eam Filiee, & beatijim.im pratdieavetunt. 
Regine , Concubine ; tsr laudaveruvt eam . lb;d. 

• Si allude alle Angeliche Gerarchie , che fi «ppofero 
a Lucifero in Cielo, riconobbero per Madre del Ver- 
bo , e per loro Sovrana la Vergine . 

(in) Qtiae eft ifia , quae progreditili • qua.fi Auro- 
ra confurgens pulci; r a ut L una, eletta^ ut Sol.Verf. g. 

Seguita a lodarfi il mèrito di Maria, e fi para- 
gona con » corpi più luminofi del Cielo. Ruperto 
Abate in quello verfo la riconofce luminofa , come 
l’ Aurora nella fua nafeita; bella come la Luna nel- 
la concezione del Verbo; eletta come il Sole nel- 
la fua gloriofa AlTunzione all’ Empireo . 

Ter- 
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CltfìTcrribilis ut Cajìrorum acltt arditila . lbid. 

Se mai I* afpetto della Vergine xiufcl di terrore , e 
fpaventoalP Inferno» fu in quel giorno» che vinci- 
trice della morte afcefe in corpo» ed anima al Cielo. 

C ll S) Dejcen.lt in hortum nueum » ut vidtrem poni a 
conuailìum , i? infpiceremjifioruijfet unica, Ò* 
germinajfent muta punita. Verf. io. 

S. Gregorio riconofce nelle noci le Anime più 
perfette, e più collanti; Qttid enim per nucti n*/t 
perfettos intelligtmus , qui dum divinarti Japientiam 
intra corpora Ju a retinent , quaji nutltum infialili 
tejta portanti t tu riconofci in loro gli Apoltoli, 
c gli altri lortifììmi Hroi della Fede» che la Vergine 
prima di morire vifuù nella primitiva Chicli , e gli 
confortò alia grand’ opera della predicazione evan- 
gelica » perchè nsrifle la vera Religione in tutto il 
Mondo: lune enim ( feguita il S. Dottore J f.orcnt 
vinca : , quando in bcclejia Jilii recenter generantur 
in _fide. . . mala punica germinant » quando perfe- 
tti per exempla fua proximot Edificanti Ò* inno- 
vitatem fanttae converfationis per prcedicattenem » Ì5 
fanttorum operum ofie.njittnem invitant. 

(n 6) Ncfcivi : Anima mea conturbavit me propter 
quadriga s Aminadab • Verf. n. 

I fagri Interpreti per le quadrighe di Aminadabbe 
prendono gli antichi Tiranni, gli Hretici, e tutti 
i Nemici vifibili, che turbano, e continuamente tur 
H fcerar.- 


*«4 

beranno i fruttiferi campi della Cattolica Chiefa. 
Il che previllo dalla Vergine a primo afpetto pro- 
fondamente rafflifTe; ma conoscendo poi, che da 
quello iftelTo ne rifivlterebbe la maggior gloria del 
fuo Figlio , unì la propria alla Divina volontà , e 
fi preparò tutta lieta al fuo feliciflimo Tranfito. 

C ”7) Revertere , revertere , Sulamitis ; revertere , 
revertere , ut intuettmur te. Verf. i* 

Sono le voci degli Angeli, e di tuttti i Beati, 
che giunto il termine della fua vita mortale invita- 
rono la Vergine al Cielo. Il Sentimento è dì Cor- 
nelio a Lapide: H. Virgo in fine vitae a Cbrtjie , 
Angeli / , Ò* Beati s deJUcrantibus fruì ejus cLulciJfi - 
mapraefentia» ejufque dote/ gratiae , & ghriae in- 
{neri , evocata futt in Coehtm . 

CAPUT VII 

Qtùdvidebis in Sulamitide , nifi chorof Cajiro- 
rum ? ( Sept. J nifi herbam Cajtrorum . ) Verf. *• 

Q Uefte parole nel tello Ebreo fono annelfe all* 
ultimo verfo del capitolo antecedente, come 
correlative al medefimo. Tu ofTervane la lezione 
diverfa.e riconofci egualmente efprefla in ambedue 
j* umiltà prafondiflima della Vergine, benché vici- 
na a divenire Regina dell’ Vniverfo. 

( ll sO Q. uam P u ^ rt fi nt & re Jfi* s ,n tedetamen. 
tii Viiia Principisi ibid. i 
Quanto più la Vergine cercò nafeonderfi agli oc* 

chi 
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chi del Mondo , tanto pii) comparve bella, dumi- 
noia agli occhi dell’ Altitfìmo; e gli Angeli abbagliati 
dalla fu* gloria col preferite encomio l’accompagna- 
rono trionfante all’ Empireo: Hac vtrlaQ così Cor- 
nelio a Lapide _) quaji triumfhì cpictnien eoncinut- 
runt Angeli Mano: in Calum afcendenti ; fune enim 
tam ftipabant orane s Angelorum ordine s quaji 
aciesy 0“ cbori Cafirorum. Avverti di non fermar- 
ti nel folo feijfo litterale delle bellezze, che 
qui novamente fi defcrivono della fagra Spofa,ma 
paffa ad olfervame il fenfo miltico ancora, e rico- 
nofci in loro le doti principali della Vergine; e co. 
minciando dal prefente Verfctto rimiravi con Rup. la 
fua purifiima Concezione, ldcirco Ancillae ( EvaJ 
etile d.neum Jerpens momordit ; tu vero Filiti Brinci - 
pii bene calceata caput Jerpentit cantrivifii . 

(xao ) Junàìurai femorum tuorum % Jicut monilia , 
qua: fabricata flint manti Àrtificis . ibid. 

1 preziofi monili , che fomigliano i fuai purismi 
fianchi m -Arano fecondo il fopracitato Autore la fua 
mirabile Virginità: Junfìurte femorum tuorum , Jicut 
monilia , ideji Virginitatis tutte integrità: , perpejqm 
pudicitiae cujì-odia c-jelejlibus prajidiis communita .... 
Dico autem non qualiacumque monilia * Jed quae fa- 
bricata funt manti Artifici s > ideji quae folus Dtuz 
f licere y Ò* dare potuit . 

( ili ) Umbilicus tuui crater tornati litnunquam in- 
digeni poetili t. Verf. z. 

Tra le figure la circolare è la più perfetta; e de* 
H a nota 
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nota durazione, e perpetuità. Se nella pattata fimi- 
litudine hai. veduta efpretta l’integrità di Maria, 
in quella riconofcila giunta al fommo della perfezio- 
ne, ed onorala col bel titolo, che le dà la Chie- 
fa di Vergine perpetua; perchè libera da ogni mo- 
to impuro , e Tempre l’ ilteffa avanti il parto , nel 
parto, e dopo il parto. La rifleflione è di Ruperto: 
Umbi lieti! timi Jicut crater tornatili! quid aliud ejl 
qttàm Ji diceret : Perfetta ejì in te virtù! cafìitatis 
& liberata ab omni carnali! appetita voluptatis . 

C i iO Vcnter tuuj Jicut a . et vuj tritici , vallatiti liliii. 

Il grano circondato da’ gigli efprime la fua fecon- 
dità, dichiarandola infieme Madre feconda, e Ver- 
gine immacolata ; cesi Corn. a Lap de : Acervui tri- 
tici fctcunditatii , Ò* fertihtatii ejì Jytnbolum , Ulta 
vero cajìitatii ; Jignificat ergo tentrem Sponfa ita 
effe facundum , ut tamen fu purui , Ò 1 cajhn , 

* I 

ubera tua Jicut duo binnuli gemelli ca- 
pre a. Verf. 3. 

Li due Caprioli fono la lua Carità verfo Dio, e 
verfo Noi , come efpone Riccardo : B tata Virgo ha- 
iet duo ubera gemina; dilezioni!, lac fun denti a , 
quia re'n impetrat veniam, Ò* jujìij grati am . Qiue 
ubera flint Jicut duo binnuli Capre et Ò’c. . . Et Utenti, 
forum velocitati ccmparatur , quia velociti! occiirrit 
cj a ! pittai y quam invocetuv , £3* caufas miferorum an- 
ticipai . 

* « . 
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(lif) Collutti tauro Jicut turris eburnea . Verjl 4. 

La Torre eburnea di Davide rapprefenta il merito 
fublimi ilìino dei la Vergine efTere di gran lungi mag- 
giore d' ogn’ altto , come oflerva Guglielmo : Stper 
tbumeam turrito exempla SanSìorum Abrtta ,lfac , 
Ò* Jacob j ac caterorurH Jignificaittur » funi Deipa- 
ram talern vacare deceti qua: multo fublimiui cateris 
ex ebore ilio antiquo turrito fortitudini s cunSlis ho- 
Jìibus tremenda tn extruxit . 

( 1*5 jOculi fui Jicut pifcina in Hefebctti quae funi in 
porta filine multitudinis . Ibid- 

Specchiati negli occhi pwriflimi della Vergine t e 
vedrai in loro la fua mifericordia t e pietà Tempre in. 
tenta a fovvenirc le noftre miferie. Il fcntimento è 
di Rupcrto citato da Corn. a Lap. Beatae Vtrgini f 
acuii C inquit Rupertus _) erant ve kit pifcina: ob cem. 
punSlionem , laCrytrtas > quas prò Ecclejia t Ò* Fi- 
delium miferiii fundebat . 

(_ti 6 )Nafus tuui Jicut turrii Libani t qua refpicit con. 
t ra Damafcum . Ibid. 

La Torre eccella dei Libano efprime 1 ’ alta Tua pre' 
videnza inliene , c providenza per difenderne da 
ogni aflalto nemico > fecondo il fentimento dell’ Hail- 
gr/110: Nafus ijìe ejl diferetio Maria t qua Ò’prX- 
fentii Diaboli malitiam » Ò‘ a Unge quaji de fpecu. 
la pravideti ut fe Jicut turris prò nobis fortiter oppa- 
nat , 

ftiy^Caput tifum tt : Carne lui . Verf, j. 

h 3 n 
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Il Carmelo fìgnihca l'altezza del fuo grado , e 
la nobiltà del Aio ufficio , etfendo ella dopo il Figlio 
il Capo della Fede, e de’ Fedeli, come riflette Corn. 
a Lap. Beata Virgo per Chrijìum , Ò* poji Chrijìum 
tjì caput Fidelittm Ecclejiae, eos irroranti nutrienti 
recreans , Ò* protegcns , ut Carmtlus . 

(128} St coma capiti s tui ijicut purpura Regis vinfta 
canalibui , C S. Ambr. ) Et omatus capiti t tuijìcut 
purpura . ibid- ) 

Le bionde chiome ondeggianti, e gli altri orna- 
menti del capo, rapprefentano la gloria, di Cui va 
coronata in Cielo la Vergine. Gloria fuprema , ed 
ineffabile, nè mai ad, altri concerta; e però forni- 
giùnte alla regia porpora, che novamente fabbri- 
cata , nè ancora porta in ufo abbaglia coi ino vivo co- 
lore chi la rimira . 

[tip] Qua*» pulcbraeSi & quam decora charijjtma in 
deliciit! Verji, 6 . 

Alle lodi date fin’ ora alla Madre di Dio , rifon- 
de la Chicfa encomiandola continuamente col pre- 
fente verfetto , e ad alta voce cantando : Sptciofa 
faóìa es » iff fuavit in delicus tuit Sanéìa Dei Ge . 
nitrix . Oific. jparv. B. V. 

[103] Statura tu» ajpmilata palma , i? ubera tua 
betrit . Verjl 7. 

N 

Brami filiere come fi applichi la preferite fimilitu- 

dine 
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dine a Maria ? Sentilo da Onorio i’Aiignftonenlè, 
che vi riconofce la grandezza in firme della fua gloria, 
e l’acerb.tà de’ fitoi dolori: Cbrifitu futi panna in 
Crucet quia per eant hcmo adipifcitur vitt eri* pai' 
manti cui ajfi rutilata efi fatateti iilejì altitudo glo- 
ria Maria i quia Jicut ipfe efi Rex Calòrum , ita fe* 
ipfa Regina efi Angelorum: Ò 1 ubera botri r. He fi 
merita tua ajftmilaia Martyribusy qui Jicut botri prefi 
fi Junt in pajfionibus . In figil. Maria:. 
f»sO Dixi afcendam inpalmanti Ò 1 apprehenct am fint- 
atiti ejus y Ò 5 erunt ubera tua Jicut botri vineat . 
Ò* odor oris tu i ficut malotum . Verf. 8. 
Teodoreto li ferve mirabilmente dei prefente verfo 
parlando colla Chiefa : Afcendam per virtutis imita- 
tionem ai perfcttionem dottrinae tuae , Ò* per con' 
templationcm apprehendam ejus fublimitattm ; ò* di’ 
fciplinae tuae uberai quae me naturaliter nutriunt * 
erunt Jicut botrus verae vitti , qui Cbrifiut efi prae- 
bens mihi gratiam AivinitUtis ... Unde etiam odor ori s 
tui ficut poma ; gratti fciìicet Spiritut Santti men- 
tem impltns fuavitate , quam tu fufceptam a Sponfo in* 
not infundit. Dì tu l’ iftelTo ricorrendo alla Vergi- 
ne per godere i frutti dell’ alta fua Protezione. 

C *32) Guttur tuum ficut vinum optimum , digum Dile- 
tto meo ad potandum , lahiifque , & dentibut il 
liut ad ruminandum . Ver fi. p 
(* 33 JEgo Diletto meo , Ò* ad me cotiverfit ciuf* Verf. io 
In quelle parole di Sulamitide olTerva quanto lie- 
ti 4 no 
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no grate a Di* ie lodi, che fi danno a Maria, e 
riconofei dalle fue preghiere la fallite univerfale del 
Mondo: Fgo diletto tino ( fpiega Onorio 3 prò vo- 
bis preces efj'udi , Ò* ad me ionvtrjio tjus , hot ejì , 
per me veluit vos ad mifericordiain converti. 

[134] Veni , Dilette mi , egrediamur in agrum comma- 
remur in villit. Ver f. iz. 

La Madre di Dio prima di partire da quella ter- 
ra niun altra cela ebbe tanto a cuore quanto la pro- 
pagazione del Vangelo, e la converfione degl’infe- 
deli. A quello fi allude nel rimanente del prefente 
capitolo ; olTervalo attentamente, e Tenti Caflìodcro 
come qui fa parlare la Chicla , e colla Chiefa la Ver- 
gine, che n’ era la Direttrice, e la Maeftra . Jam 
peretta afcenjionis myfitrio aJJ'umptum hominem ad 
Ca'loi JublimajU ; Jed veni , egrediamur in agrum 
hujue Mundi , pradicemus tua Incarnatior.is fiderà ; 
in -Stilisi ac plagis commoremut-y ip/ìs quoque Vaga • 
nis Jidetn tuam annunciarne s . 

[135] M ani Jurgamur ad vinca ! , videamus fi fio- 
rutt vinca , fi ftorts fruttus parturiunty Ji fiorucrunt 
mala punica . Verf. 1 2. 

Seguita la Verginea mofirar nel prefente verfet- 
to le fue premure per lo llabilimento della Fede; 
e fotto l’allegoria delle Vigne, delle Melagrane, 
e dell’ altre frutta, fa vedere con quanta brama cer« 
caffè di trapiantare nel mondo ogni virtù, e di fan» 
tificare nonché il fuo Popolo, tutto il Genere li- 
mano • 

1*; 
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Ibi dabo tibi ubera rata. 

Nella nuova Chiefa delle Genti , fpicga Gugliel* 
mo: Ibi 9 ideji in Etclejia Gtntium dabo tibi, qu& 
iti Ecelejia Jitdatrum dedi tibi ubera mea . Veri apuè 
I udaos dodi tibi ubera corporalia ad pafetnium te% 
porrò in Etclejia Gtntium dabo tibi ubera fpirituae 
Ha ad pafetnium tuot . 

[136] Mandragora dederunt oderem. Verf. 15. 

Quelli frutti fignificano i Gentili dell’uno, e 1 * 
altro fello convertiti alla vera Fede , fecondo 1 ’ of- 
fervazione di S. Ambrogio : Elxrique iifttrnanx qutm- 
dam inter mandragora! féxum , ut ( 5 * mar et putent 
effe , Ò* faminas gravit oioris ; Jignificant ergo 
Gerita , qua ante fmtebant , ctim tfftnt infrmoirti • 
evitata autem imbecillitale perfidia: » boni odoris firn . 
Sì us fa re catpijfie , pojìqttam in Dtum crtdiderunt. 
L ! é7^ n portis noftrit omnia poma : nova , iff vetera , 
DileCÌe mi , fervavi tibi. 

Non folo i Gentili figurati nelle mandragole, 
ma i Giudei, e tutti i Santi del vecchio, e novo 
Telh mento adombrati ne’ pomi fiorirono nella Ghie* 
fa per opera, ed in grazia di Maria; ed ella gli of* 
ferifee continuamente al fuo Figlio, come frutti da 
Lei culloditi, e con tutta premura confervati ; Ipfa 
Beo ojfert C è rifleffione di Corn. a Lap. ) omnet 
S (in Sì o! tam novi , quamvttcris Tufi amenti , ac in 
fine Mundi offerti Judaos, ò* Gentile! per Eli am , 
Ò 3 Enoch tonverfot , otnniàqut eo rum dona , grattar » 


Itz 
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CAPUT Vili. 

030 Quii inibì det èe fra treni meuM Jiigentem ubera 
Matrit me # , ut invenìttm te fori /, Ò* deqfeuìer 
te 1 & jam me nemo dejjnclut ? VerJ~. 1. 

JE» Ra giunto il dì felicilfimo desinato al tranfito 
di Maria, a cui pareva un lecolo ogni momento 
defiderofa di raggiungere il fuo Divino Figliuolo 
nel Cielo: la quello verfo ne olTerva elprefle mi- 
rabilmente le brame il Cardinale Hailgrino,e così 
lo commenta: Dejiderat invertire eunt Jcltim t in Di- 
vina Jcilicet natura , in qua Jolut efi , (3 1 humanum 
non babet tonjòrtium; dejiderat invenire rum , ut 
non folum tognofcat in citrnis ergajlulo , fed ut im- 
menjita>tem Dettaci! ìnveniat « que nulla concluditur 
termino , Ò 4 ipfum Jic invenire dejiderat , ut de of al- 
lenir 1 ut eum videlicet videndo prajentem facie ad 
faciem , ejut amore deleéìetur . 

C*3P) Apprehendam te* & ducam in domina Matris 
tneae : ibi me docebis , Ò* dabo ubi poculum 
ex vino condito , ò 1 mujtum' malonim granato • 
■rum nteorum. Verf. *. 

Bramala Vergine di condurre il Tuo Figlio per 
elTere condotta dal luo Figlio alla Gloria, Il penfie- 
ro è di Corn. a Lapide : Beata Virgo apprehendit 
Chrijìum , iiejìpetiìt app rebendi a Chrijlo, ac duci 
in domum Matti ij puta ccelejiit Jerufalm t ò 4 ibi 

ab 
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ab co doceri per vifionem beatificala de tota fanfta. 
Dettate » Ò* Trinitate; atque ibi ei vicijfim obtulit 
vinum conditura exultationis y & grattar um a£ 1 ionis 9 
ac mujlurn ajìuantis amori s t & charitatit. 

[140] Lava ejus fub capite meo y Ò 1 dextera illius ara- 
plexabitur me . Verf 5, 

La gloria non può Confeguirlì lenza il inerito» ed il 
merito non può ottenerli fenza la grazia» Tutto ciò 
viene mirabilmente efprelTo nella delira » e finittra 
mano dello Spofo » come offerva S. Bernardo: Lava 
quidem levai ( dice il Santo Abate } dextera fufcipit; 
laeva medetur » Ò* jujlificat » dextera ampleSìitur frt 
beatificai ; in laeva denique merita » in dextera ver • 
pramia eontinentur . Ser. 4. de Vigil» Nat» Domini . 

[141] 1 diuro vos Tili&Jerufaìtmy ne fufcitetisy ncque evi 
gl lare faciali t Dileftamy donec ipja velit * Verf 4, 

Eccoti Sulamitide » cke piena di desiderio {viene pe r 
T ultima volta nelle braccia del Tuo Spofo» il quale or- 
dina alle Compagne di non dettarla» Allude alla Ver» 
gine,che piena di grazia» e di mèrito {pira 1* asini» 
nelle mani del Figlio» il quale proibifee ad ogni af- 
fanno » e triftezza di turbare ih alcun modo il fuo fc* 
liciffimo Tranfito. 

0 4 O<*«* e fi >ft& 1 qftendìt de deferto deliciit af. 
fiuens innixa fuper Dileftum funmi Verf 5. 

P»T 
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Per Tradizione antichifóma della Chiefa la Vergi* 
n e dopo la fin morte refiifcitò gloriofa , e afTunta in 
corpo, ed anima al Cielo, fu coronata Regina dell’ U- 
niverfo. S. Bernardo nel Serm. 4. dell’ Affunzione at- 
tribuifce il prefente verfo agli Angeli, i quali così 
efciamando accompagnarono la loro Sovrana alla GIo» 
ria. 

C x 4 3~)Sub arbore malo fiifcltavi te: ibi corrupt* tjì 
Mater tua , ibi violata efi Genitrix tua . 

Maria come difendente d’ Adamo , e figlia d’ E. 
va, doveva foggiacere allalegge della colpa originale, 
ed inficine alla pena della morte; ma Come Madre di 
Dio fu prefervata dalla macchia di quella , e dagli ef- 
fetti di quella, cioè da’ dolori dell’ agonia , e dalla 
corruzione della carne. Tale piamente la fuppone la 
Chiefa, e tale par che la dichiari il Divino Spofo in 
quello, e ne’ due fegucnti veffetti, dove efaggera 
la forza , e finezza del fuo amore verfo di Lei . 

C X 44J Pone me ut fignacutum Jitper cor tuum% ut Ji- 
gnaculum fuper brachium tuum ; quia forti s e fi 
tit mors dileóìio , dura ficut infernus aemulatio ; 
hampades ejut , lampade s igniti atque flamnìa- 
tum . Verf. 6 . 

(*4S )Aquae multae non potuerunt èxtin^uere chari- 
tatem , nec fiumina obruent illam . Verf. 7. 
(i46)S7 dederit homo omnem fubfitcntiam domui fua e 
prò dileiìione quafi nihil defpiciet eam . Ibid. 

Non 
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Non ti paja Arano , che il Redentore paragoni il Tuo 
amore colla morte , e coll’ Inferno, perchè fulia Cro- 
ce trionfò dell’ una, e dell’altro, come preùgì per 
bocca d’Ofea: 0 mori ero mori tua , & morfus tuia 
ero, o inferite ; Nè tutte Tacque della Terra, cioè 
tutte le pene , che foffrì nel Mondo , ballarono ad in- 
tepidire, non che a fpegnere le fiamme della fua in- 
finita carità . 

(i47)Soror noftrei parva ejl , Ò 1 ubera non babet ,* 
quid faciemui Sorori nojirae in lite quando allo - 
quenda ejl ? Verf. 8. 

(148 jSi munii ejì , edificetnut Jiiptr tum propugna- 
tuia argentea . Verf. p. 

C*4v)S» ofìium ejl , compingamut illud tabulit cr 
drinit . Ibid. 

Hai veduta la Madre di Dio afcendere trionfante alla 
Gloria: preparati vederla aflifa alla delira del Figlio 
ad efercitare il grand’ufficio di Avvocata de’ Pecca- 
tori , e di Madre di mifericordia . Né crederti mai y 
che Ella , o perchè troppo umile non volefle , 0 per- 
chè femplicc Creatura non potertfe fovvenirti ne’ 
tuoi bifogni . Ricorri a lei con piena fiducia , e rifletti 
col Damafceno, che Maria è ’1 muro inefpugnabile 
della nollra difefa, e beato è colui, che veglia conti- 
nuamente alle fue foglie , nè lafcia ma di picchiar fup- 
plichevole alia fua porta . Così ella ileffia ne’ Prov. 
Beatus homoj qui audit me , &vigilat ad forti meat 
quoti die , Ò* obfervat ad p$Jìei ojlii meì . 

C t^oJEgo murin ; Ò* ubera mea Jtcut turriti ex quo 

fa 6 } a 


fsfta furti oorameo% qusji pactm reperitili .(.Verf io. ) 
Maria moftra continuamente in Cielo al fuo Figlio 
il feno , cfie lo concepì , e le mammelle , che lo allat- 
tarono, e fin dall’ora , che fu fatta madre di Dio di- 
venne ancora noftra Madre, e noftro rifugio. Porrò 
C cosi ella ftefia per bocca di Gulielmo ) ex quo feu- 
fl , me in utero habcre da Spirita Santto , tanta: po- 
tenti# ^ tetnta'que clementi # fatta fumy ut omni 
bas ai me confugientibus non tantum firn murui ad 
muniendum , fed Mater ad nutriendum ; Ò* talis 
Water , cujus ubera Jint Jìcut turris , idejl cujus ma- 
terna pietas non tantum parvulos nutriat , fed ttiam 
hojiibus inaccejfibilei faciat . 

(ifijVinea fuit pacifico in ta , quee habet populei : 
tradidit eam cujìodibus , vir affert prò frtittu ejut 

mille argenteo!. Verf *0 
Vìnta mea coram me ejì .Mille tal pacifici , 
ilP ducenti bis » qui cufiodiunt fruttili cjtts . 
Verf il*. 

Il Popolo Ebreo figurato in quella vigna , fecondo 
S. Gregorio , e il Parafrafte Caldeo , fi convertirà 
anch’elTo, come fi è detto, per interceffione di 
Maria, e farà» che nella fine de’fecoli il frutto 
della Rodendone rimanga perfetto, e compito; è 
però qui denotato col numero di mille , come quello » 
che fopra d’ ogn’ altro fignifica al parere d’ Agoltino 
univerfalità , e pienezza. Lib, i. de Civit . (. 7 . 
[ I 53l habitat in hortis , Amici aufcultant : fac me 

audire vocem tuam. Verf . 13 ) 

Ecco 
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Ecco finalmente la Vergine dichiarata Regina del 
Cielo» e della Terra, ed arbitra di tutti i divini 
tefori , come mirabilmente offerva 1 ’ Hailgrino nel 
prefenta verf. In fine hujus operi* Chrijìus in bac 
verba concludit ; affignat fquidem Matri ojfitium , 
quod gerat in Patria dicens . 0 tu Diletta mea , 
qua habitat in hortis gratiarum , Ò* virtutum fac me 
audire vocem tuam in precibus , quia Amici t fcilicet 
Angeli , té aujcultant , ut quod a me petieris , Jìatim 
ojficio/o peragant minijierio • 

(154^) Fuge » Dilette mi , & affimi lare capre# , hin- 
mthque cervorum fuper montes aromatum . 
Verf. 14. 

Spiega la parafrasi Caldea: Fuge tibi Dilettemi , 
dominator fecali de terra hac immuuda , Ò* labifet ma- 
jefas tua in Calie excelfis . Iddio , e la beatitudine 
eterna fono» il noftro ultimo fine . Termina dunque 
la Vergine , pregando il Tuo Figlio , a fuggire » cioè 
ad affrettare la fua feconda venuta nel Mondo , acciò 
compito il finale Giudizio afcenda fopra i monti degli 
Aromati , che vale a dire , ritorni trionfante con tutti 
gli Eletti nel Cielo. Vedi Corn.a Lapide , il quale 
con la fcorta di S . Ambrogio , ed altri gravitimi Auto- 
ri, così contenta, e conchiude . 

' ^ \ 

IL FINE. 
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ARGOMENTO* 


Jfoluto Pór ferina Re de' Tof ani dì rifiabilire fili 
trono di Roma Tito Tarquinio y ultimo figliuolo 
di Tarquinia il Superbo y che n' era fiato fioco a- 
to', andò con potentijfimo efercito ad affediurlct . 
L; ifianze degli angufiiaù Romani fecondate 
dall' eccejjivo fiupore cagionato nel Re dalla por- 
ttntofa cofiaryza del celebre Muzio Scevoja , ot- 
tennero alcuni giorn i di tregua per trattar fece 
di pace t a patto che per ficurezza di quella fi 
fe dagli ajfidiati un prefcritto numero di ofiuggj y 
fra quali il più confida abile fu T illufire Clelia 
otobile donzella Romana. Le Jcoperte fraudolenti 
violenze di Tarquinia , e le replicate prove di va- 
lore date frattanto da,' Romani , prqdufferq in 
Porfenna ( come negli animi grandi d x ordinari ) 
avviene _) difprezzoy ed abbot rimento per Sur, % 
amorea ed ammirazione per gli altri \ a Jegno 
che nell ’ udir finalmente il piti che viril colag- 
gio di Clelia nel poffare il Tevere annoto^ fit- 
to che al dir di Lhnoy egli e folto fopra quei di 
Scevola , e di Coclite J fi cangiò nel magna- 
nimo Re in emulazione di gloria tutta la con- 
cepita ammirazione . Qiiindi recandofi a grave 
fallo il defraudare la pj/tcrità de' numerfi eftm- 
pj dt virtù y che dovrà prometterfi da' primi 

l * f*g* 
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faggt <*' un JlxnM popolo ; In vece di opprimerlo » 
come potè*, elejfe di Jirìngerfi /eco in /metro no' 
io di amicizia e di pace « e di generofamentt la- 
/ciarlo nel tranquillo pojfflo itti* fu» lontra/ a* 
gt liberti » 


JPEJW 
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PERSONAGGI^ 


PORSENNA Re de’ Tofani. 


CLELIA Nobile Donzella Romana « oftaggta 
nel Campo Tofano, desinata fpofa di 

ORAZIO Ambafciatore df Roma. 

LAR1SSA Figliuola di Porfenna, amante occul* 
ta di ManniOf e defilata fpofa » 

TARQUINIO Amante di Clelia. 

MANNIO Ptencipe de’ Vejenti » amante d* 
Larilfa . 


V azione Ji rapprefenta etti Campo Ta* 
/inno fra la /panda del Tevere , t lo 
radisi dtì Qianietfo . 


SI 0 ATTO 
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ATTO I. 

SCÈNA I. 

Camere interne deftinate a Clelia in un reai pa« 
lazzo fuburbano» fituato fra le fponde del 
Tevere» e le radici del Gianicolo» ed 
occupato da Potfenria in occafione 
dell’ aftedio di Roma. 

Clima fedendo ptnjofa appoggiata ad un tavoli • 
no t la quale Ji turba nel veder Takqui* 
mio venire a lei . 

Q le. C Ome, Oh ardir temerario !K citi de mieif <0 
Reconditi foggiorni a te permette 
D’ inoltrarti » o Tarquinio? 

7 g tk Un breve iftante . . •co 

C» e . Ogn’ iftante è Un oltraggio. 

Parti . 

Tar. Àfcoìtami foto. 

C le. 11 chiedi in vano* 

Qui nel Campo Tofcano 
Clelia è ollaggio » e non ferva * Onde fe nulla 
Ti cal della mia gloria » almcn rifpetta 
La ragion delle genti. 

I 4 tar» 

fa') tfce Tarquinio » e Clelia alza * 

CO Co» fommijjione affettata . 
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Tar. E In che 1* offendo? 

C le. Orribile a tal fegno 

De’ Tarquinj la fama a noi s’ è refa» 

Che fui la lor prelènza è grande offefai 
Parti . QSiede) 

Tar. Ah Sello io non fon . 

Cle. Sei dell’ illelTa 

Velenofa radice 
Tralcio folletto. 

Tar . A Hai diverfe. Io t’offro 

Non fola il cor d’ amante » 

Ma di conforte ancor la delira . 

Glt. Ignori 

Forfè che Orazio ha la mia fede in pegno? 

Per voi dunque a tal fegno 
E’ volgar debolezza 
Ogni facro dover ? 

•far. Ma , Clelia» in faccia 

AH’ offerta d’ un Trono 
Ogni oliatolo è lieve . 

Cle. E chi d* un Trono 

E’ il generofo donator ? 

Tar. Son’ io . 

Cle. Tu puoi donarmi un Trono! E quale? 

Tar. Il mio 

C le. U tuoi 

Tar. Sì » quel di Roma 

Mia fuddita a mementi. 

Ot. Suddita Roma ad un Tarquinio / Or femi.C^* alzai 

Pria 
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P lt I M • 

Pria rifalir vedrai 

Il Tebro alla Aia fonte : in Oriente 
Prima il dì tramontar, che al giogo indegno 
Torni Roma di nuovo: c quando ancora 
Per crudeltà del Fato 
Serva tornaffe alla catena antica; 

Morrà libera Clelia , e tua nemica . 

Tar. C E P ur m ‘ a diverrà. } Non ben s’accorda 
Con quel dolce fembiante 
SI feioce penfier. Clelia adorata f 
Se quello cor vedelfi . . . 

Cle. Non pili. 

Tar. Forfè il cor mio . . . 

Cle. Ma con qua! fronte 

M’ offri il tuo cor ! Promeflo 
A Lariffa non é ? 

Tar. Di Stato , o cara , 

La barbara ragione, il genitore 
M 1 à nella nglia a lufingar forzato: 

Ma la ragion di Stato 
Su gli affetti non regna . Io Clelia adoro? 
Odio Lariffa: e di Lariffa il volto 
A paragon delle tue luci belle . . . 

Cle. Con lei ti fpiega; ecco Lariffa. 

Taf. ( Oh Hello! ; 
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La rissa » e detti . 


Tar. Q Ual fattilo amico Nume 

M’ offre ii fulgor delia mia bella face ! 
Principeffal Idol mio? 

Cle* ( Che cor fallace! ) 

Lar. Il facro nodo ancora 

Non ne lìringe o Tarquinio: e troppo è quelli 
Amorofa favella v 

Sollecita per noi* 

tar. Deh non sdegnarti* 

Se gli affetti loquaci 
Ribelli al mio dover . . . 

^■ ari Gli affrena , è taci . 

Tar. Sì tacerò* fc vuoi: 

Rifpetto i cenni tuoi : 

Ma fo che chi m* accende 
Intende il mio tacer. 

Reno tacendo , è vero: 

Ma nel penar contento 
, Penlò che il mio tormento 
, Almeno è fuo piacer . ( parte . ) 


SCI- 
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SCESA III. 

/ 

Culi a * e Larissa. 

Gli* 4 \/ P Edefti , o Principefla, 

Giammai piti rea temerità? Nemico 
Qui prelentarfi a me / Parlar d’affetti 
Alla fpofa d Orazio ! A me la delira 
Offrir promeffa a te ! Ma come » oh Dio f ' 
Il tuo gran Genitor»ch’é de’ Monarchi 
E l’efempio,c l’onore * arma e foltiene 
Tanta malvagità? Come ( ah perdona 
La libertà di chi t’ ammira e t’ ama! J 
Con tal compagno ài lato « 

Come viver potrai ? Cerne iiel fen® 

Potrà dellarti amore .4.4 

Xar. Clelia» ah non pili! tu mi trafiggi licore, 
lo dell’ amot paterno « io d’ un reale 
Magnanimo riguardo » io fono » amica » 

La vittima infelice 4 

Porfenna è Padre e Re : Re » de’ Regnanti 
Le ragioni in Tarquinio 
Generofo foftien ; Padre » alla figlia 
' Amorofo procura 
Un Trono aflicurar. 

C Ut Che giova il Troni) 

Con un Tarquinio ? . 

l>*r. 


L(tr. 


Cle 


Ine 


Cle 
L <*r. 


Ah non è noto il nero 
Suo carattare al padre ? Al padre in faccia 
Si trasforma il fallace . H il volto a’ Tuoi 
Fraudolenti difegni 
Ubbidifce eosl , che fu quel volto 
Modellia l’ardimento , 

L* odio amiftà li crede t 

La colpa è merto * il tradimento è fede. 

Felice te » che d’amator si degno 
Puoi vantarti in Orazio f 

E’ ver: ma intanto 
La mia Roma è in periglio : ancor lo Spofo 
Per lei qui nulla ottiene : oftaggio io fono 
In un campo ftranier: cinta mi trovo 
Dalle infidie d’un empio : e fan gli Del 
A quale infame eccelTo 

Non potrebbe un Tarquinio . . . Ah non ignori 
Orazio i rifehi miei: fcambievol cura 
E’ la gloria d’ entrambi . Addio . 

T’arrefta, 

Se cerchi Orazio y io fo che a te tra poco 
Qui dee venir . Seco ragiona : a lui 
Confida i tuoi timori : in due divifo 
Ogni tormento è più leggiero . Oh Dio J 
Così potellì anch' io 
Fidare a chi 1* accende 
'ì utto il mio core 

Ama Tariffa ! 

Il labbro 

Ah 
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Ah fu del mio fegreto 
Negligente cuftode ! Amo » e fevera 
A tacer mi condanna 
La legge del dover . Legge tiranna ! 

Ah celar la bella face 
In cui pena un cor fedele, 

£’ difficile > è crudele 
£’ Imponibile dover . 

Benché in petto amorfepolto 
Prigioniero contumace* 

Frange i lacci , e' fugge al volto 
Con gli arcani del pender .(par/#.) 

s C E N 4 IV. 

Clelia, e fot Orazio . 

Cle. I O più pace non ho: tutto m’ingombra 
Di timor, di fofpetto: ove mi volgo 
Ho prefente Tarquinio . Il violento 
Superbo fuo carattere : i recenti 
Atroci efempj: il mio prefente flato . 

Ora* Clelia ... 

C/#. Ah Spofo adorato , 

Par tiara. 

Or*. Come ! Perchè ? 

C le. Tutto faprai : 

Partiam. 

OrM. Spiegati almen. 

CU. 


142 Atto * 

Qle t Qui mal ficura 

E’ la tua Clelia . Osò Tarquinio in quelle 
Stante inoltrarfi : osò fcoprirfi amante » 

Troppo efpolta io qui fono: 

Tu conofci 1 Tarquinj • t . ah non perdiamo , 
Caro » i momenti. Audiam . 

Fermati , e calura , 

Bella m*H fpeme* il tuo timor. Che mai 
Può un efule tentar? 

b\' ama .... 

Che t’ ariti ,* 

E un deprezzato amore 
L’ affligga , e lo punifca. 

A lui vicinQ 

Ripofo io non avrei. Si parta . 

Ah taci. 

Non fi può : non fi dee . Qui tu fei pegno 
Della pubblica fe , L’ unica io fono 
Speme qui della Patria. A quelle cure 
Convien che ceda ogn’ altra cura , 

Ingrato? 

Scopri un rivai.* mi vedi 
Efpolta alle fue frodi : in rifchio fei 
Di perdermi per Tempre ; e sì tranquillo 
Nè men can$i colore ! E poi fon io 
L’ unico tuo penfiero , 

Il tuo ben * la tqa fiamma ... Ah non è vero 
Or*. Spofa, or m’alcolta. Io non anjai » non amo j 
Nè fon d’ftnar capace altro fembiante , 

• “ Che 


Ora» 


de» 

Ora. 


Cle» 


Ora% 


Cle , 
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Che quel della mia Clelia : adoro in lei 
La bell’ alma , il bel volto , i beicoftumi.- 
Per lei £ lo giuro ai Numi) 

Mille vite darei: ma. .. C non sdegnarti) 
Clelia cede alla Patria. E’ Roma il facro 
Noftro primo dover . Se Orazio ingrato 
Poteflè un fole iftante 
SI gran madre obliar; per Clelia a lei 
Se Tee mafie ur foftegno ; 

Saria di Cleiia itti Afa Orazio indegno. 

Cle. Oh magnanimo! Oh vero 

piglio di Roma ! Il tuo parlar m’ infpira 
Tenerezza e valor: perdona, a torto 
Di tua fe dubitai . 

T’ imiterò: m’ avrai 

Spola degna di te . Sull’ orme illuttri . . . 

SCENA V. 

Mannio ■ $ detti . 

M an. A Mico , ha il Re delio 
Or or di favellarti . 

Ora . Eccomi . Addio. 

Retta, o cara , e per timore 
Se tremar mai Tenti il core ; 

Penfa a Roma , e penfa me. 

E’ ben giufto , o mia fperanza , 

' Che t* infpirino coftanza , 

La tua patria ( e la mia fe. {Parte.) 

SCE- 


*4|i Alfa ì 

SCENA VI. 

CtiM A » e Mamhio , 

Cle. P Rence / Un’ iftante . .. 

Man . Io deggio 

Seguir . . . 

Cle. Lo fo: ma dimmi fol fe retta 
Qualche fperansa a Roma . 

M«»* AfTài potrette 

Ottoner da Porfenna . E’ grande» i gì urto? 
Mail fida a Tarquiuio. 

C le. K alcun di voi 

Non fa difingannarlo! 

Man • E’ quella appunto 

L' unica cura mia : ma qualche prova 
Ceree di fua perfidia. A tale oggetto 
Un’ anima venal fintile a Iqi 
Vinfi con l’oro. E’ di quel cor malvagio 
L’ arbitra quella» e i più riporti arcani 
A me ne feoprirà . Solo ah pavento » 

Che la bella Larifla 

Nel cor del genitor fpofa il difenda * 

C le. Vano timor} Larifla 
L’aborre » lo de tetta . 

Man, E’ vere ? 

CU, E’ vero. .. 

Vi » fiegui Orazio . 

Man, 
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Man. • v Ah dunque un fido amante 

Di rifcaldar quel freddo cor potrebbe 
Forfè fpcrare ancor. 

Cle . Và : ti confola : 

Non hai rivai Tarquinio: 

Non è freddo quel cor . 

Man. Deh.... 

eie. Tu rag ioni » 

E Orazio sì allontana . 

Man. E’ ver. Jn atto di partire 

C lt. M’ avverti 

Mannio>fe qualche frode 
Giungi a feoprir . 

Man. Se v’ è per me fperanza « 

Seconda , o Clelia » un puro amor verace . 

C le. La mia Roma >0 ti lido . 

Man. Io la mia pace. Parte. 


SCENA VII. 


Clelia Jota. 

G Razie 0 Dei protettori : è voftro dono 
Quella pace , che in petto 
. Mi rinafee improwifa . lo già rilènto 
Del valor dello Spofo • 

Del gran Genio di Roma 

Gli eroici inviti » e li fecondo . Io miro; ■ 

K C Or 
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Con dìlprezzo ogni rilchio : e non pavento 
Che portano atterrarmi 
La perfidia , o il furor ,1’ infidie» albini . 
Tempeile il mar minaccia: 

L’aria di nembi è piena. 

Ma l’ alma è pur ferena » 

Ma disperar non fa . 

In cafo si funefto » 

A tanti rilebi in faccia» 

Un bel prefagio è quello 
Di mia felicità . fatte» 

SCENA Vili . 

Logge Eealt , dalle quali Ji Jcuofre 
tvttf P Sfercito Tojcano at» 
titillato fuVa pendente co» 
fa dell* occupato 
Giauicolo 

PoVSINNA» MaNVIO, indi 0»AZI©> 

jVlan.S pronto al tuo cenno 

E’ il Romano Omor. 

p er Venga: e frattanto 

Altri qui non s’ apprerti . forte Man» io» 
Ah fe vincer poterti 
peli’ oftinata Roma 

' La 
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La feroce virtù, fenza che il lingue 
Ne fcemaire la gloria; 

Quanto 1)6111 farla la mia vittoria! 

Ora. Ha decifo Porfenna? 

Siam feco in pace , 0 fi ritorna all’ armi ? 

For. Da te dipenderà. 

Ora. Libera è Roma , 

Se dal mio voto il fuo deftin dipende. 

Por. Siedi Che bell’ ardir !) Siede . 

Ora. ( Che dirmi intende ? )Siede . 

For. Orazio: I nofhi voti 

Non fi oppongon fra lor. Tu la tua Roma 
Ami: io l’ammiro. E’ il tuo maggior defio 
La fua felicità ■ la bramo anch’ io . 
Fatichiamola infieme. A fi bell’opra 
' Son dannofi compagni 
La ferocia, il difpetto, e l’odio antico. 

Qui l’ amico fra noi parli all’ amico. 

Ora. Bramare altra i Romani 
Felicità non fanno. 

Che la lor libertà. 

For. Che cieco inganno ! 

Quella , che sì t’ ingombra , 

Idea di libertà , credilo amico , 1 

Non è che una fognata ombra di ben», 

Son varie le catene: (ferino 

Ma fervo è ognun che nalce . Uopo ha eia*' 
Dell’ afliftenza altrui. Ci «tnifee « forati 
La comun debolezza ; ed a vicenda 

K 1 L’-tin 
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L’ un ferve ali’ altro. Io fteflo , Orazio , io fte/To 
Re , Monarca , qual fono , 

Sento le mie catene anche fui Trono. 

Vorran da quella legge , a cui foggiate 
Tutta l’Umanità, forfè i Romani 
Sol pretenderfi efenti? 

Ora. Agli affetti privati 

Non mai d’ un folo, alla ragion di tutti 
tfler vogliam foggetti. 

P#r. Son liberi d’ affetti 

Forfè quei tutti? E di ragione è privo 

Forfè quel folo ? Efci d’ error : fra noi 

Perfezione non v’è. L’efTere uniti 

E’ necefTario : e il necelTario nodo 

Ond’ è ognuno ad ognun congiunto e ftretto , 

Quanto femplice è pii! , meno è imperfetto . 

Or»- Ma che mai da codefti 
Dotti principj tuoi , 

Che mai fperi dedur? Forfè che ferva 
Roma farà felice ? Efci tu ftefTo 
Efci d’ error . Fra le vicende umane 
E’ efperienza è Tempre 
Conduttrice men cieca , 

Che F Etiufca , la Greca , 

0 1’ Egizia dottrina . A noi per prova 
E’ noto* e non a te , fe de’ Tarquin) 

Sia foffribile il giogo E’ infranto: e mai 
Mai più noi foffrirem . D’ un tal folenne 
E pubblico voler vindici fono 

Tut* 


Digitized by Google 



Por. 


Ora. 


Por. 

Ora . 
Por- 
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Tutti gli Dei da noi giurati . A morte 
Là deftinatoè ognuno» 

Che fogni ferviti Qual fangue ha tinto 
Già la fcure paterna » 

Ignorar tu non puoi . Rema non vanta 
Un Bruto fol; tutti fiam pronti in Roma 
A rinnovar per fomigliante eccedo 
Sulla teda pirì cara il colpo ideilo. 

Ma fe voi non convince 
Altra ragion » che l’armi. 

Ad onta del mio cor dovrò felici 
Rendervi a forza . 

A forza ! Ah tu non fai » 

Porfenna, ancor quanto l’ imprcfa é dura . S'alz* 

Tutto fra quelle mura 

E’ libero c guerrier. Là quanto ha vita 

Fino al refpiro edremo 

Quel ben difenderà » che tu contraili. 

Non v* è poter che balli 

Popoli a foggiogar concordi , invitti , 

D’ ardir , di ferro , e di ragione armati , 

E fe fcritto è ne’ Fati » 

Che abbia Roma a cader ; cadrà : ma i foli 
Trofei faranno , onde fupetbq ornarti 
Di fronda trionfai potrai le dhiome » ' 

Le ceneri di Roma, i fa tfy, e il nome. 

Dove? 

A Rema. 

Ah t’ arreda , S 1 alza 
K 3 Ora • 
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Ora, A che ? Spiegarti 

Affai 1* animo avverfo . 

Ptr. 1 Inginfto fé». 

Ne’ miei nemici ancora 
Il valor m’ innamora. 

Ora . B ad opprimerlo intanto.... 

Por. Orazio invitto » 

Baila per or. Nel violento ecceffo 
D’ un ardor generofo , 

Che ti bolle nell’ alma , or ti confondi . 
Calmalo: penfa meglio: e poi rifpondi. 

Sai che piegar fi vede 
Il docile arbofcello; 

Che vince allor che cede 
De’ turbini al furor . 

Ma quercia , che oftinata 
i Sfida ogni vento a guerra» 

Trofeo fi vede a terra 
Dell’ Aulirò vincitor. Parte, 

s C B N A IX. 

Òrazzo» c foi Tarquiwzo. 

Or#. C He più penfar ? La Libertà di Roma 
Viva fu i noilri acciari : o fia fepeit* 

Sotto illailri ruine . (Inatto di partire, 
tot 1 , Orazio: afcolta. 

Ora, 
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Tar. 
Ora . 

Tar • 
Ora . 
Tur. 


Ora. 

Tar. 

Ora. 


Tar. 

Ora. 

Tar. 


Orai 

Tar. 
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Che vuoi ? Guardandolo con fiertvta • 

Teco parlar * 

Fra noi con 1’ armi 

Si parla fol . In atta di partire . 

Sentimi. 

Nò Come /opra. 

Di pace 

Un vantaggiofo patto 

Vengo x psopor • ■ 4 

Tu-J - v 

Sì. 

Fttku ma troppo 

Delia mia foffcrenza 
Non abulàrti . ' 

(Addormentar vogl’ io - 1 

La vigilanza Tua . ^ , 

Parla . 

- - Poffiamo , 

Sol che tu voglia, all* irò fi olire imporro 
Un lieto fine. 

E come? 

Odimi.* e frena 

I tuoi fdegni frattanto. In te (fi renda 
Ragione al vero ) han fabbricate i Numi 
Un’ cittadino invitto, 

Un’ Eroe generalo : e fon tue cure 
Sol la gloria, e la patria. In me ( pur troppo 
Tu conofci i Tarquin; J han gli altri affetti 
Un tirannico impero. Io Glelia adoro ... 

K 4 Ora . 
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Ora . Che ! 

T or. Non turbarti ancora. Io Clelia adoro* 

Roma 2 l’idolo tuo. Se quella i mia, 
Libera è quella. Un picciol fuoco eltingui 
Tu nel tuo feno; io cederò del Trono 
L’ ambiziofo onore ; 

Contentiam tu la gloria , ed io 1’ amore . 

Ora. ( Dei ! Qual prdpofta ! ) 

Tar. ( Al colpo 

Attonito rimafe) E ben? 

Or*. Ma . . . Come ? 

Tu . . . Perfcnna . . . LarilTa . , . 

Tar. Arbitro io fogo 

De* dritti miei. Rifolvi pur. 

Ora. Ma prima 

E’ necelTario ... io deggio . . . 

Tur. Orazio, intendo* 

Son uomini gli Eroi . D’ un molle affetto. 

Lo fo, trionferai; 

Ma dei pugnar. Fin che la pugna dura , 

Ti lafcio in libertà . Refla : e fovvienti , 

Che di Roma il dettino 
Sol dipende da te . Sarà qual vuoi 
© libera, © in catene . (parte. 

(Or, che immerfo è ne* dubbj, oprar conriene} 


SCE- 
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SCESA X. 

Orazio, « poi Glslia. 

Ora. C! He crudel Sacrificio 

Roma tu vuoi da me ! L’ avrai. Saranno 
Prezzo gli affetti miei 
Della tua libertà. Sarò ... Ma dunque 
Altro fcampo non v* è? Dunque fon tutti 
Ottufi i noftri acciari ? Eflinto in noi 
* Dunque è il natio coraggio ! Ah no . Si pugni 
E trionfino in campo 
51 valor , la g;uitizia . . . Oh Dei ! felici 
Sempre in campo non fono 
La giuffizia, il valor: nè dell’ infuna 
Sorte al capriccio avventurar des g’ io 
Della patria il deftino . E a tal novella 
Che mai Clelia dirà ? Forza , che balla , 

Ben mi fent ’ io nel fen : ma il fuo dolore 
Mi fgomenta, m’ opprime . In quello Mante 
In faccia a lei d’ articolar parole 
Capace io non farei . In atto dipartite , . 

C/e. ' Spofo, ove corri? 

Ora . (Onnipotenti Dei! ) 

Cle. Parlarti al Re? 

Ora. Parlai., 

C le. Deh non tacermi 

Che ottenerti da lui. 

Ora, 
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Nulla. 


Ora. 

C le. Ma dunque 

Già perduta è per Roma ogni fperauza ? 

Ora. No » Cicli* . Guardandola con etmpajfìone 

Cle. E quale è mai . 

Ora. Lafciami refpirar. Tutto faprai. 

Saper ti {talli , o etri t 
Che fei , che folH ognor , 

E che H mio foto amor 
Sempre farai . 

Che tèmpre , e m ogni forre, 
f.o giuro a* fammi Dei , 

De’ puri affètti miei 
t* impero avrai. 

SCENA XI. 

Clima Jota. 

v 

M Ifera! Ah qual m’ afeonde 
Sventura Orazio f E’ tenero, e confutò 
Tace » fófpira , e volge altrove il patio! 

Gioiti Numi aflittenza . Io fon di fatto. 

Mille dubbj mi dettano in petto 
Quel filenzio» quel torbido affetto* 

' Quelle mette protette A’ amor . 

Che 
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Primo 

Ah frattanto ben giufte è il mio piante: 
Che ficura non è la (ventura » 

Ma ficuro pur troppo è il dolor» 

FINE 

DELL» ATTO PRIMO. 
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SCENA Ì.,7 

Galleria ttrrifpondente a diverfi appartamenti . 

TarqjjInio fola . 

I) Ei ! Scorre 1* ora , e col bramato avvilo 
Non giunge il mio fedele! Intorno al folo 
Mal cuftodito ponte ognun raccolto 
ElTer dovrebbe Un trafcurato iltante 
Impoflìbil potria render di Roma 
La facile forprefa! Ah qualche inciampo 
Forfè . .. ma qual ? Di me lor duce al cenno 
Ubbidifcon le fcViere . In Roma ognuno 
Sulla tregua ripofa ; Orazio immcrfo 
Nel finto patto, in mente 
Aver altro or non può . Qual dunque è mai 
L* oflacolo impenfato? Ah troppo ingiuftì 
Sarefti o Dei, fc permetteftc al cafo 
Di fcompor sì bell* opra. Io Re di Roma» 
PofiefTor fondi Clelia: io dell infranta 
Tregua il rolfor rovefcerò , fe giova , 

Su i ribelli Romani : io ... no , non pofTo 
Più foffrir quello indugio. Il pigro avvifo 
A prevenir fi corra . O .) Eccolo . E’ pronto 
(«) Nel volere entrar nella feena efte il mejfaggìera 
arte/». 
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Quanto v’ impofi al fin ? Lode agli Dei . 

Va: pel cammin più corto 
Precedimi , io ti fieguo. {a.) Eccomi in porto. 
Ma non è quegli Orazio? h’ dello. Oh come 
Melto, lento , e contufo 
S’ avanza a quella volta / Alla fua bella 
L’ immaginato patto 

Va il credulo a proporre . Ei vada : e mentre 
In teneri congedi 

Si tormentano i folli; e che non fono 

D’ altra cura capaci ; io volo al Trono, parte. 


SCENA ir. 


Orazzo fola. 


D Ei di Roma ,, ah perdonate , 

Se il mio duo! moftro all’ afpetto , 
Nello fvcllermr dal petto 
SI gran parte del mio cor. 

Avrà 1» Al ma avrà la palma . 

De’ più cari affetti fuoi : 

Ma è ben dura anche agli Eroi 
Qtiefta fpecie di valor. 

Alla tua tenerezza 

Donafti, Orazio t affai. Ceda una volta 
L’ amante al cittadin. Si cangia in colpa 
Ormai l’ indugio II fuo deftin fia noto 
Alla mia Clelia alfin . Clelia è .Romana , 
O ) Parte il Mejfaggìtro. 


E per 
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E per la Patria aneli’ c(Ta 

Saprà*» ma viene . Ah perchè mai s’ affretta 

Agitata cosll L’ indegno patto 

Alcun le fèpalefe. 

SCENA III» 

Clelia j e detto. 

Q le. Hi mai finora intefe 

Pii! enorme fcelcraggine * e più rea! 

Ora. - Che avvenne . 

C/f. Ah Roma in breve 

De* perfidi nemici 
Fia mifero trofeo/ 

Ora. Come * 

C/e. ’ A difpetto 

Della giurata fede 
Van gli empj ad afTalirla 
Q ra . C Oimè / Sarebbe 

L’ ofTerto patio mai 

Un fraudolento inganno ? ) Onde il fapefti ? 

Cle. Da Mannio . 

Ora. Eterni Dei ! penfofo * 

Cle. E’ ficure 1’ avvifo . 

Non dubitar del tradimento orrendo. 

Ora. Ah tardi or di Tarquinio io 1’ arti intendo’ 
Addio . CElfoluto dopo avere alquanto penjato . 

Cle. Dove ? 

Ora * 
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Ora. 

Cle. 

Ora. 

eie. 

Ora. 

Cle. 

Ora. 

Cle. 

Ora. 

Cle. 
Ora • 
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A Porfenna. 

E chi difende 

La Patria intanto? 

E’ ver. Tu corri a lui: 

A Roma io volo. In atto di partire. 

E per quai via ? Ci parte 
Da quella il fiume: ed occupa il nemico 
L’unico angufto ponte. 

Aprirmi i! parto 

Saprò col ferro. (Come fepra . 

Ali no, ti perdi: e Roma 

Così non falvi. 

Un folitario varco .Penfa unijìant 9 
Dunque li cerchi’ altrove . 

E quale avrai 

Nei varco periglialo 
Iftromento , o folti gno ? 

Qualunque, Un palifchermo,un tronco, un ramo, 
Tutto è ballante: e s’ ogn’ inchielta è vanaj 
L’invitto all’ altra fponda 
Genio Roman mi porterà per 1* onda . In atto 
Odi . E deggi’ io fra quelli ( di partire 

Perfidi rimaner? 

Sì ; En ad ora 

Immaturo è il lor fallo , e il tuo Tarebbe 
Nella fuga efeguito: onde potrelli 
Tu della rotta fede 
Parer la prima rea. Dee chi fi fente 

Un 
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Un cor Romano in petto 
■ Evitar della colpa anche il fofpetto. 

Addio . Cawr fopra , 

C/e. Sentimi. 

Or.i . Ah lafcia , 

Clelia, che al mio dover.. . 

C/e. Sì: và, ti cedo 

Volentieri alla patria: a lei confagra 
R la mente, e la man. Ma non fcordarti 
Nè di te, nè di me. Non già il nemico. 

Tu mi fai palpitar. So ben fin dove 
Spinger ti può quei che ti bolle in fono 
Vafto incendio d’ onore . Oh Dio ! rammenta 
Che tuo tutto non fei . Piange. 

Che i tuoi rifchj fon miei: che fol dipende 
Dalla tua la mia vita: 

Che comune è il dolor d’ ogni ferita. 

Or*. Spofa.. lo fo... Q Da quel pianto 

Difendetemi o Dei } Spofa ... tu . • . Roma . 
Addio In etto di partire . 

C le. Così mi lafci ? 

E forfè oh Dio per fempre ? 

Ora. Ah coi nemici 

Clelia non congiurar. Di molli affetti 
Tempo or non è . Compiamo 
Entrambi il dover noftro ; 

Gli Dei curino il retto . Addio . Ti lafcio 
Fra l' infidie , lo fo ; ma Clelia affai 
Conofco, e fon tranquillo . Andar mi vedi 

Asfi- 
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C le. 


Or$. 


C/e. 
Ora. 
C le. 
Ora, 
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A sfidar m jlle rifch; , è ver : ma fai 
Quale ai domani infpiri 
Vigur la patria » e afljcurir ti dei . 

Perqual ragion dobbiamo 

Palpitar l’un per l’altro P Ah no ; non foffV* 

I ale intuito da noi quel che diftingii? 

1 pigli di Quirino ardir natio. 

Io ti fido al tuo cor : fidami al mio , » 

ti fido al tuo gran core: 

Và.- combatti, arpatpbepe, 

E ritorna vincifor. 

Si ti fido al tuo bel core, 

E il valor , eh’ or te foftiene ? 
fofìegno al mio valor . 

T% • ' * 

f^x tu 

Addio . 

Morir mi Tento, 

Ah ricorda^ chj f e i. 

Proteggete ansici Dei 
Tanto amore, e tanta fè. 

Quando accende uq nobil petto , 

E’ innocente epuro affetto , 
Debolezza a;nor qon d . f(irtgnq t 


rfr 


s C E N 4 XV. 


A 0 delizio/o ritiro di verdure nel /* 
interno Rea! Giardino epa 
Jiatue , Jedili , e fontane. 

f- Po#* 
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POKSIKNA, t LABISSA . # 

Por. T j ArifTa , io non t’ intendo. Ond’ è ,che mefta 
Sempre mi torni innanzi ? Ond’ è , che tanto 
Ti moftri de’ Romani 
Fervida protettrice ? Ogni momento 
Parli di lor . N’ amo , ne ammiro aneli’ io 
L’intrepida coftanza , 

Il portentofo ardir . Ma quando ?d elfi 
Tal Sovrana procuro , 

E tai fudditi a te ; fabbrico infieme 
La tua , la lor felicità . 

Zar. F e l* ci 

Non farann’ erti a lor difpetto : ed io 
La farò fol nell’ ubbidirti. 

J> tr . E il g«nde 

Imeneo d’ un Tarquinio , ed il fublime 
Scettro di Roma, il giovami tuo core 
Di gloria e di piacer non hanno accefo ? 

Zar. E’ un laccio l’ Imeneo; lo feettro è un pefo. 

Por. Eh fon quelle , o ], arida , 

Di rigida virtù maflime auftere , 

Piante troppo tfraniere 

D’ una donzella in fen . Chi fa qual fia 

La nafeofia cagione , 

Che le fa germogliar ? 

j^ r , Signor, tu credi. .. 

Forfè ... eh’ io celi ... Ah padre . . . 

Por • 
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-, _ , Oblia pejgja 

Il Padre , jl Re: parla all’ amico: e tutto 
Scoprimi il cor. So che non fei capace 
D’ affetti , onde arroflixti: e non pretendo 
Sacrificio da ts . , 

^ ar ‘ . Ben grande intanto 

K il donarli a un Tar^uinio . 

r° r * E perchè? 

„ JL’ odio,' 

Por. Ah de’ Vejenti il Prence , 

Figlia ... 

Lar. E’ vero . yUl» pmico , al j.adre mio , . , 


CU 


F. 


SCENA y. 

Olili a furibonda , e detti . 


Raqual gente, o Porfenna , ove fon io? 
Son fra’ Tofcani, o fra gli Sciti? E’ noto 
Ilfacro delle genyi 

Comtin dritto fra yoi ? Fra voi l’ inganno 
Gloria , o yiltà fi crede ? 

V’ è idea fra voi d’ umanità , di fede ? 

Por. Qual fantafma improvvifo 

T ° Clelia ? Onde quell’ ira** 

CU. * È come 

Tranquilla fpettatrice 

Soffrir degg’ io, che d’ una tregua ad onta, 

E a Che 
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Che rwc pegno fra voi , Roma li veggio 

Empiamente affalita? E non è reo 

Di nero tradimento 
Chi piacchinò tal frode? 
p or . E* reo d’ ingiull^ 

Temerità chi noi 
Può crederne capaci , 

Cle. Affai parlan gli effetti. 

p af . " E gli occhi tuoi 

Teftimonj ne fon ? 

eie. No: ma P ur troppo 

AH’ orecchio mi giunfe . 
p tfr ^ E filila fede 

D’ un incerto rumor tu poi condanni ? 

Cle. Ei’avvifo... 

p or . E* fallace . 

C le. Il tuo duce,., 

Io conofco . 

Cle. E pur.», 

JV. Clelia, ah non più. Per ora al troppa 

Credulo feffo , al giovanile ardore , 

Della patria all* amore. 

Bello ancor quando eccede , i tuoi perdono 
Mal configgati impctuofi detti: 

Ma in avvenir rifletti. 

Che ad altri ancor la propria gloria è cara: 

È a giudicar con più lentezza impara . 

Solfai Tebroin fp la fponda 
Non germoglia il bell’ orgoglio: 

D’ al- 
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D’ alme grandi al Campidoglio 
Sòl cottele il Ciel non fu. 

Altre piaggé il Sol fecondai 
V’ è chi altrove il giufto onorai 
Scalda i petti altrove ancora 
Qualche taglio di Virtù* {arte. 

S G E N A VI. 

Gì. Eri a , t ìarhsa* 

jtàr. Roppo » amica, eccedetti, 

Gome creder potetti autor di tanta 
Perfidia il padre mio? 

Cle. Senza Tua colpa 

Non può Tarquinia. 

Z«r. E’ qui Tarquinio il diicej 

Non il Sovran; sì temeraria imprelà 
Non tenterà. Conofce il Cadrei e intende j 
Che odiòfo a lui per Tempre 
Si renderla con 1’ attentato indegno, 

O vinto, • vincitor. 

Cle» Ma, Prineipetta, 

Vieti da Mannio 1’ avvilo * 

Lar. tln fognò, un ombra 

Batta a turbar d* un fido amico il core* 
Credimi, ei s’ ingannò. 

€Je» Lo bramo } è fentò 

Quanto poco è dittante 

L 3 Da! 
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Dal credere il bramar. 

Lar. Deh più col vani 

Spaventi tuoi non tormentar te fletta. 

C le. ( Orazio oh Dio partì ? ) 

Lar. Mannio s’ appretta , 

SCÈNA VII 

Makmio , e dette. 

Cle . H Prence amico , il tuo foverchio zelo 
A quai rifchj m’ efpofe ! Io full’ avvifo. 

Che creduto ho ficuro .... 

Mari . ' E qual ragione 

Dubbio, o Clelia, or tei rende ? 

Cle . Che ! 

Lar. * Dunque é ver ? 

Man. Purtroppo. 

Cle . Oimè ! Ma falla 

Sarà forfè la voce . 

Man. Ah no . Di tutto 

M’ affittirai prefente . 

Lar. Oh frode/ 

C fe ‘ _ E fono . . ; 

Man. E fon 1* Etrufche fchiertf 
Già inoltrate all’ affetto . 

cle ’ E i difenfort ... ; 

Man. E 1 dìfenfori il pattò 

Abbandonando vanno . 

C/t.' 
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de. E il Ponte . .« . 

Man . E il Ponte 

Forfè è gii fuperato « 

Cle. E Roma .... 

Man . E Roma 

Forfè già fra catene 
Soffre dal vincitor l’ ultimo feorno. 

Cte. O patria ! O Ipofol O fventurato giorno! 
Man. Ove corri ? 

Lar. Ove vai ? 

Cle. Se alla Romana liberti preferitto 
In quello dì gli Dei 

Hanno il fuo fin , vado a finir con lei . parte* 

SCENA Vili. 

Larissa | e Mannio. 

Lar. S Eguila, 0 Prence . 

Mnn. Oh Dio ! 

E mi fcacci così? Ma qual mio fallo 
Sì odiofo a te mi rende ? 

Lar. La pietà , che ho di Clelia , 

Odio per te non è. 

Man . Ma è pili crudele 

L’indifferenza tua. 

Lar. Non è . . . T’ affretta : 

Clelia è gii lungi « 

M<*n. Ah che pur troppo intendo 

L 4 L’ in- 
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L’ infelice mìo fiatai . 

£ ar ' C E pur s* inganni . J 

Come ! Ancor non partirti ? 

M an ‘ Addio tiranna .( partenza. ) 

Ldr. Stnti. 

Mnrti - Che vuoi? 

^ ati * (Mi fa pietà. Còmprenda 

Almen * th* entrambi (oh D i ! ) fil.no infelici: 
Gh* io 1* anio ... Ah non fia ver ! ) 


Man. 

Lan 


Parli : ehe dici ? 
t)ico , che ingiufto fei » 

E che del par m’ affanni i 
Se d’odio irii condanni y 
Se chiedi amor da me . 

Me condannar non dei. 

Giacché ignorar non puoi 
Che degli affetti fuoi 
Arbitro ognUn non è . 


S CENA IX. 


Man mio Jet». 

A fra tutti gii amanti 

Chi sfortunato è al par di me ? Che un labbra 
Giuri d* amar mentre 1* ignora il core , 

Or nel regno d’ Amore 
f linguaggio corhun.* quali divenne 
Un cortcfe dover . L’ ubica fotfe 

Solo 
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Scio incontrar degg’ io 

Alma di gie! « che fe mercede io bramo' » 

Nè irteli per ingannar vtiol dirmi» 10 t ardd» 
Vorrei che alfnen per gioco 
Fingendo il mio bèl Ninne 
Mi prometterti: il eo'r . 

Chi fa che a poco a poco 
Di fingere il cortame 
Non diventarti: amor . QPdtte.J „ 

S G E A X. 

fabbriche antiche alla Riva Tolcana del Tevete ì 
fopra di cui il Ponte Sublicio, che na- 
sconde mio de’ Tuoi capi alla fmiftra fra 
gli antichi nominati edificj , e la* 
fcia vifibile l’ altro full’opporta 
fporida del fiume . Pro* 
fletto di Roma in lòn a 
tano • 

AH' aprirfi Iella fcenafi vedono fuggir verfo di 
m* i pochi cuflodi del ponte forpreft dall' arrivo 
t le' Tofani, che in ordine lentamente t' inoltrano 
dalla JiniJlra fui medejimo • Indi O^kzio entran- 
do dalla dejìra fui Ponte abbandonate s' avanza 
dicendo, < 

Ora, 
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l 'ira 4 No traditori, in Ciel di Roma il fata 
Non è decifo ancor. Sari ballante 
A punir fcelleraggine si nera 
Orazio fol contro 1* Etruria intera. fai 
Beco il tempo o Romani. Ardir: gli Dei 
Pugnan per noi. Quell* unico fi tronchi 
Palio a’ nemici. Alle mie fpalle il ponte 
Rovinate, abbattete. Il ferro, il f lIO co 
S affretti all’ opra. In tanto il varco io chiudo: 
E il petto mio vi ferviri di feudo. 

scena xr . 


Tak^uinio, * detto . 

Mentre Orazio f trattiene a dar gli ordini per 
ti taglio del Ponte , e che ft veggono venire fol- 
dati, e guajìatori confaci , ed ifrontenti per 
efeguirlo: ejcono tuli' innanzi dalla JiniJìra i 
• ojeatti fuggitivi f guiti da Tarquinio , che 
con fpada alla mano gli arre fa dicendo: 


Tar 


D Ove o codardi ? Ah ! chi vi fuga 
Volgetevi a mirar . Colà del voflro 


almeno 


Ver 

CO Affronta i nemici a mezzo il Ponte : ft combatte , fi. * 
vedono cader nel fumé ucctfi , ed urtati al - 
cun, de Tofani , che finalmente cedendo lafcia- 
no libero tl Ponte. Orazio allora toi nando al- 
cun puffo indietro parla a'fuoi , 
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Vergognofo {pavento C Accennando Orazio , 

Vedete la cagion. Macchia sì nera 
Deh a cancellar tornate. Ah non pervenga 
Ai fecoli remoti 

Tale infamia di voi. Non fi rammenti 
Un dì per vofiro fcorno. 

Che fu da un ferro folo 
Un Efercito intero oggi fcfpinfo:. . 

Che un fol Roman tutta 1* Etruriaha vinto -CO 
Orcté No* compagni, io non voglio 

Il paffo abbandonar. Finché non fia 
Quello varco interrotto, in me ritrovi 
Un argine- il Tofcano. Alle mie fpalle 
Franchi il ponte abbattete: 

Non vi trattenga.il mie periglio. Abbiate 
Cura di Roma, e non di me. Del Cielo 
Io col favore antico 

Saprò..» L’opra s’affretti. Ecco il nemico. 

Ora. 


C.aj Preceduti da Tarquìnio corri H» i Tofcani a rila- 
var l' affatto rientrando per la JiuiJtra . lntan . 
to avendo già le fiamme cominciato ad impadro • 
nirji della parte oppojia del Ponte , ft veggono 
alcuni Romani foli catare Orazio a metterji in 
i Jicuro ; a' quali* 


f 
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ìjì 

Ordzio va ad incontrare i Tofcani a mèzzi il Péli* 
te , € gli trattiene combattendo . Ite tanto crefcoi 
nè, e s ' impadronifcotio le fiamme di quella. parto 
del medejimo, che appoggia falla Jponda Romana * 
ìi quale cedendo finalmente alta violenza, del fuo- 
co t a' colpi , *d agli urti de 1 numerofi gua/ìato* 
i tri t ftride , vacilla , e ruma . Spaventati i Tofca l 
tt, dal terribile fragore della caduta, precipitofa ■ 
mente fuggendo lafiano voto il Ponte : e filila 
parte intera di quello fi vide Orazio iirhanira 
intrèpido, e foli • 

SCÉMA Xli. 


Clèlià frettolcfà e fp «.ventata, e detto. 


H da’ cardini fuòi 

Par che feofta la terra . . Oimè ! Che mirò ? 
Orazio ... Oh Dio ! * * . Per quale 
Impenfata {Ventura .... 

Ol iti Rendi grazie agli Dei . Roma è ficurà* 

Ole . E tti ? Ma perchè tien così nei fiume 
Fitto lo {guardò mai ? 

Ora. Padre Tebre, 

Citi Ah thè fai ? C fpàventàtn ) ( 

Ora. L* armi , il guerriero j 

'Per etti liberò ancora il corfo fciogli, 

Nel 


/ 


I 
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Mei placido tuo fen propizio accogli . ( a J 

£7f. Mifera me! Corre alla riva del fiume, 

S SENA XIII. 

v ■ 

Clelia nell ' indietro alla fponda del Jiume 
inquieta della forte d' Orazio .Tarqox* 
ma nell' innanzi fenza vederla , 

Tar. 3 Arbaro fato ! Ah dunq** 

A danno de’ Tarquiuj il tuo furore 
Ancor non fi fiancò ! Di mie fperanjt 
Il più bel filo ecco recifo . Incontro 
Per tutto iriciampj. Or qual cagion conduffe 
Orazio all’altra fponda ? A’ miei fedeli 
Qome invifibil fu ? Seppe il difegno* 

O lo fognò ì Son fuor di me . Si penfi 
Or de’ dilaftri a far buon ufo . 11 patto 
Violato da me fembri a Porfenna 
Perfidia de’ Romani : e ne fia prova 

Il paflàggio d’ Orazio * 

Ql c . " Alfin la mia 

Moribpnda fperanza or fi ravviva : 

La patria fi falvò : lo fpofo è a riva . 

Qui Tarquinio ! S’ eviti : i miei contenti ( b } 
Non turbi un tale oggetto ( In fttto di partire'} 

Tir. 

Balsa nel fiume 1 
CU Si veggono V un Vèltro 


i;4 Atto 

Tar- Ah Clelia ingrata ! 

Perchè fuggi da me 3 

Cle. Perchè non curp 

Di vederti arroflir . 

Tar . Come è capace 

Mai di tant’odio il tuo bel cor ? 

Cle. ■ T’ inganni . 

Io t’ odierei felice : or ti difprezzo 
Traditor sfortunato , 

Tar. Ah .tanti oltraggi 

La fedeltà della mia fiamma antica 
Non merita da te bella nemica. 

Cle. Io nemica? A torto il dici • 

Gli hai nell’ alma i tuoi nemici: 

E con te I* altrui rigore 
Or farebbe crudeltà . 

Soffre pena affai funefta 

Un malvagio , a cui non iella 

Altro frutto , che il 

Della fua malvagità . furie , 

SCENA *iy, 

Takquinio foto 

JVXa qual mai sì poffente 
Incognita magia tutto a coftei 
Dà 1’ impero di me ! Fin co’ dilprezzi 
, Coftei m’ infpira amor; Clelia ho nell’ ?Ima» 

Cle- 
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Clelia ho nel cor, Clelia ho fu gli occhi. In 
A tante mie fperanze (mezzo 

Sempre la cerco: a tante cure in mezzo 
Sempre la trovo; e Tempre 
Ovunque io volga il pafTo 
Col penfier la dipingo in ogni fafTo. 

E fe Porfenna maiale fue conofco 
Generofe follie} 

Rotta la tregua or la rende/Te ? Ah quefto 

Colpo lì eviti. Andiamo 

Clelia a rapir.. . Che lai Traquinit? E’ d’ uopo 

Prepararli all* imprefa • Armi e dellrieri 

Per trafugar la preda in loco afcofo 

Vadanfi prima a radunar . . . Ma intanto 

Se Porfenna efeguilTe. .. E’ vero. Alui 

Prima conviene . . Ah mentre a un rifchio accorro, 

L’ altro trafcuro : e in due 

Dividermi non polTo. Ecco il riparo. 

Avverta un foglio il mio fedele : e mentre 
Ei fi apprefta al bifogno , al Re pofs’ io 
Volar frattanto. Ariiua è 1’ imprefa: e forfè 
Delia forte al favor troppo io mi fido: 

Ma chi trema del mar, dorma fui lido. 

Non fperi onufto il pino 
Tornar di bei tefori 
Senza varcar gli orrori 
Del procellofo mar . 

Ogni fublime acquilte 

Ya coi l'uo rifchio infieme : 

Que- 


/ 
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Quello incontrar chi teme» 

Quello non dee fperar . parte . 


FINE 

DB IL* ATTO S B C Q hf 1? Q. 
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ATTO III 

SCENA I. 


Orti penjili corri /ponderiti alle interne camere di 
Clelia y circondati di baiati fi ri e cancelli f 
che chiudono l'unica ufcitay donde Ji 
fcer.de ad una Jolitaria ripa del 
Tevere y del quale Ji vede gran 
parte . 


Cleua /ola. 

M A Larifla che fa? La fua tardanza 

M’ incomincia a turbar. Sa pur che il pad» 

Contro i Romani a torto 

Arde di fdegno, e che mercè la rea 

Calunnia di Tarquinio, 

Noi crede i primi affalitori . A trarre 
Il Re d’errore, a lui condurmi, e meco 
Promife pur d’ affaticarli : or come 
M’ abbandona cosi ? Sovraftan forfè 
Per me nuovi difaftri, o nuovi inganni? 

Ah non fo figurarmi altro che affanni. 
Tanto efpofta alle fventure » 

Tanto al Ciel mi veggo in ira f 
Che ogni zefiiro , che fpira , 

Parmi un turbine crudel. 


M 


Se 
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Segna timido e incollante 
. Orme incerte e mal ficure; 

Nè ritrova il piè tremante 
Up fentier che fia fedel . 

Eccola alfin . . No ; m’ ingannai : di Mannio 
E’ il confueto melfo: e un foglio ha feco ( a } 
Oimè ! T’ affretta amico : ah qui offervarti 
Potrebbe alcun: porgimi il foglio» e parti. CO 
Che mai farà ? Ma qu «*:i 

I noti a me di Mannio 

Caratteri non fon. Tarquinio! Intendo 
L’ avventura qual fia: 

Mannio il foglio ha intercetto , c a me l' invia* 
Leggiam. 

Già che di Roma 
Za Jperata forprefa 

II del non fecondò ; di Clelia io voglio 
Ajfcurcrrmi almen. Le tue, mio fido. 

Farti faran ruccorre 

Armi e de ft rieri , e attendermi celato 
Del Gianicolo a tergo ; ed il rapirla 
Saran le mie. Pria che tramonti il fole, 

A te con lei verrò . Dal labbro mio 
Ivifaprai dove condurla. Addio 
Tarquinio . 

Oh faufli Numi ! 

Oh Mannio amico ! Oh me felice ! Alfine 

Ec- . 

[ a ] Bfce un guerrier Tofcano . 

CO Le dà un foglio » e parte. 
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Ecco trionfa il vero : ecco l’ indarno 
Bramata tanto indubitata prova 
Della perfidia altrui . Qui di fua mano 
Il traditor s’ accufa : il Re delufo 
Con rimorfo vedrà di chi fin’ ora 
Fu protettur , di chi nemico r e in faccia 
Al mondo intier la fedeltà di Roma 
Pi-Ì dubbia non farà : Quello è un contento 
Che mi toglie a me lìefla . Al Re fi voli 
Si prevenga 1’ infidia: ah già vorrei , 

Che feoperta ogni frode . . . Eterni Dei ! f a ) 
Quei che da lungi io miro , ed ha sì folto 
Armato ftuolo approdo , 

Non è Tarquinio? Ah che pur troppo è dedo . 
Già l’ enorme attentato 
L’ empio a compir s’affretta , Ah non credei 
Il rifehio sì vicin . Fuggafi ... e donde ? 

A delira alcuna ufeita 
Non ha il reale albergo : 

A finilìra ho Tarquinio : ho il fiume a tergo . 

Ah fe quindi alla ripa 
Fode aperto il cammin , per 1’ arenofo 
Margine folitario inodervata 
Dileguarmi potrei . Tentiam quei chittfi 
Cancelli diflferrar. Refpiro. Aperto Qb) 

Or che un varco è alla fuga . . . Qime! D, armati 
M a Qtiin- 

[i* ) Mentre vuole entrar frettolosa allajinijìrat vede 
Tarquinio da lontano • 

O) Apre il cancello* 



i8o A t r 0 

Qunicì c quindi occupate 

Son da lungi le ripe . I fuoi feguaci 

Quelli faranno. Or fon perduta. Aita » 

Configlio o Numi. Ah preffo 

E’ già Tarquinio : ove m’ aicondo ?Un ferro 

Chi per pietà mi porge ? 

Chi per pietà ? . . Ma fino al Tebro è pure Penja. 
Libero il palTo. Ardifci o Clelia . A terra 
Vada ogni impaccio, e il fiume Getta il manta. 
Si varchi , o fi perifea. Almen d’ onore 
Memorabile efempio 

Sarai preda dell’ onde , e non d’un empio. ' a ) 
Grazie oh Dei protettori ; inafpettato 
Ecco un deftriero. Accetto 
E l’ augurio , e l’aita : 

E’ ficuro il tragitto : il Ciel m’ invita ( b ) 

SCENA II. 

Tauquihio dalla JìniJìra , e poi Lahissa 

dal medesimo lato. 

Jar. X^Ove s’afconde mai ? So pur ehe altrove 
Effer Clelia non dee . Tutto il foggiorno 
Indarno ho feorfo. Ah qualche inciampo io temo! 
Dove , fe in quell* diremo 

!(• 

[ « 3 Corre t j’ arrefta al Cantillo . 
fi ] Set nde al fiume per il Cantillo . 
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Angolo non fi cela > 

Rinvenirne h traccia io non faprd , 

Clelia, Clelia ove Tei? C <*) 

Lur. Giulio del ! Qui Tarquinio ! Al colpo affai 
L’ indegno s’ affrettò . Giunfi opportuna 
Dell’ amica all’ aita. Ei me prefente 
Non oferà . . . Ma il manto 
Perchè di Clelia a terra ? E quei per ufo _ 
Sempre chiufi cancelli 

Chi differrò ? 03 Mi trema il cor. Che miro/ 
A quel deftrier, che a nuoto 
Il fiume là fa biancheggiar divifo , 

, Clelia non preme ildorfo? Ah la ravvifo. 
Sconfiggala! ove corre» 

Ove a perir? Come falvarla? Come 
Soccorrerla degg’ io ? Già il mio Toccarlo 
Troppo è per lei lontano . 

Tur. Clelia! Ah la cerco invano. 

Qual giuoco oggi fon’ io d’iniqua Itellal 
Clelia? 

l, ar . Clelia fe vuoi , guardala , è quella . 

Tar. Come ! Ah quafi io non credo agli occhi miei • 

,L*r. Affittetela o Dei» 

j' ar . Quello imperi fato 

Colpo crudele è un fulmine improvviio 
Che attonito mi rende. Or che rifolvo? 

Clelia feguir? Placar colici ? PoifcnM 

M ; Coi* 

(fi 3 Èntr& a dejfra . 

03 Si vede Cte Ita poffare H finititi 


1 
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Correre a prevenir? L’ ufato ardire 
Oimè par che mi lafci in abbandono/ 

Parto? Relto? Che fo ? Confufo io fono. (a) 

i 

SCENA HI. 


Larissa folct • 

o H Dei /già dal mio sguardo 

Si dileguò. Mifera Clelia! Ah forfè 
Perl la fventurata. 

Anima federata , 

Per te . . . Dov’ è ? Partì . La mia prefenza 
L’ iniquo non folìenne . E pur di quelle 
Anime immonde è per lo piti la forte 
Tenera protettrice . Ecco li perde 
Con Clelia il foglio accufator , che tanti 
Fervidi voti a me , che tanta cura 


Al mio Mannio coltò: perchè non polli 
ElTer convinto il traditor. Ma quando. 
Santi Numi una volta, 

Quando farà che a fronte 

Del vizio ognor trionfatore invitto 

La povera virtù non fia delitto. 

Ah ritorna età dell* oro 
Alla terra abbandonata : 

Se non folti imaginata 
Nel fognar felicità. 


CO E arte dalla JìniJìra 


Non 
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Non è ver: quel dolce flato 
Non fuggì » non fu fognato ; 

Ben lo fente ogni innocente 
Nella fua tranquillità . parte « 

SCESA IV. 

Gabinetti « 

Porsesnajc Tarcluinio* 

Per. T Arquinio il fo : del violato patto 
Roma è la reaichiaraè la prova: e pure 
IncredibiI mi fembra» io tei confeflbt 
Ghe in un* animo ilteflb 
Polla allignar da sì contrario feme , 

Tanta virtù , tanta perfidia infieme . 

Tar. Ecco dell’ alme grandi 

11 periglio maggior : bignor , tu credi , 

Tutti ùmili a te . Pur del fallace 
Carattere Romano in Muzio avelli 
Guari non ha 1’ efempio . 

p 0f> E’ ver : ma quella 

Atroce fua fermezza , 

Quell’ eroico difpetto. 

Quei dilperato ardiE mertan rifpetto, 

X«r. Ma che d’ Orazio mai , 

Che giudicar potrai? Sotto la fede 
D’ una tregua giurata 

M 4 Tef- 
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Tefler forprefe ; inoflervato al campo 
Sottrarfi ; e d’ orator fatto guerriero , 

Noi minacciar non è delitto ? 

Por- E’ vero : 

Ma per la patria intanto 

Solo efporfi a perir ; refifter folo 

Contro il furor di cento armati e cento : 

Di virtù » di valore è un bel portento. 

Tur. Chiaro di mia fventura 

Ah pur troppo è il tenor . Quell* orgogliofo 
Fallo Roman t’ abbaglia: e il tuo mi fcema 
Benefico favor. 

Por. T’ inganni : al merto 

Quando giuftizia io rendo, 

L’ amiltà non offendo. Armata , il vedi , 

Qui 1’ Etruria c a tuo prò . 

Tur. ' Dunque a che giova 

Qui nell’ ozio languir? Fuor , che nell’ armi , 
Non v* è più fpeme . 

F#r. • E ben: le già difpofte 

Al tragitto, e ali’ affilio 
Macchine e navi alfir. movanfi all’ opra 
Col notturno favore: e tuie fchiere 
Quando il giorno a fpuutar non fia lontano. 

SCENA V. 

Mammio, t detti. 

Afan.X-J N Orator Romano 

Giunto pur or la liberti richiede 

D’ ap- 
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D’approdar» di parlarti» 

Tur. COhD«i!) 

Per. Che mai 

Dirmi potrà ! Và , introduca : or ora 
Ad udirlo verrò. {Mannio parte . ) 

Tar. Quello « il «alligo 

Dovuto al tradimento? 

Por. Più leverò farà quanto è più lento» 

Spello » fé ben l’ affretta 
Ragione alla vendetta » 

Giove fofpende il fulmine» 

Ma non l’ ellingue ognor . 

E un fulmine fofpefo » 

Se la fua man dilTerra » 

Arde » ferifee » atterra 
Con impeto maggior, parte • 

SCENA VI. 

Tarqpinio fole. 

A H m’ abbandoni , empia fortuna, e tee* 
Anche l’ ardir . Tatto or pavento» c parmi 
Un teHitnonio ogni ombra. 

Ogni voce un’ accufa . Ah donde mai 
Tanta viltà ? Da qual llupore oppreflo 
Non pollo in me più ritrovai me lleflb ? 

In quella felva ofeura 
Entrai poc’anzi ardito.- 


tW Atto 

Or nel cammin fmarrìto 
Timido errando io vo. 

Un fol non m’alficura 
Raggio di fteiia amica.* 

8 par che ti cor mi dica » 

Che qui perir dovrò . parte . 

SCENA VII. 

Eeggit illuminata in tempo di notte . 

Poksenha con accompagnamento di nobili 

Tofcani , indi Takqminio . 

Por> Olìì venga ( e s’afcolti 

li Romano Orator . C<0 Ma perchè mai 

Limpido il core in fronte 

Non fi legge a ciafcun ! Sempre trovarli 

Cinto d’inganni/ Ignorar fempre i veri 

Interni altrui penfien/ Ah quella pena 

Contaminai avvelena 

Il maggior ben i per cui dolce è la vita* 

Quella . . 4 

T ar* - -Oh llrana , oli inaudita 

Temerità ! 

Por. Che avvenne ? 

Tar. Immaginarti 

Non puoi » Signor t qual* Oratore ardifea 
Chiedere a te l’ ingrelTo . 

Por» 

{*) Parte uri nobile Pofcane • 
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Tirso 

Vor. Chi è mai ? 

Tur. Noi crederefti : è Orazio iftcfiò . 

P or. Orazio ! E ben 1’ ottenga . 

j nr . Ah foffrirefti , 

Che reo d’ infedeltà. . . • 

p ar> Si: non comune 

Spettacolo fari» credimi o Prence» 

Ammirarne il contegno: 

Veder fino a qual legno 

Arrivi un’ alma a mafcherarli » e a quanto 

Fidar 1* altrui fi pofTa audacia eftrema . 

Tar. ( Ecco un nuovo periglio: il cor mi trema. ) 

SCENA Vili. 

Orazio con feguitoy e detti • 

Ora . D E1 pacifico patto 

Violato da voi, Porfenna, io vengo 
A dimandar ragione . Al Ri Tofcano 
Roma or qui parlerà fui labbro mio » 

Se tu C che noi cred’ io] 

Folli dell’ opra ingiufta autore o guida; 

La guerra a rinnovar Roma ti s&da • 

S’ altri mancò dr fede ; 

11 reo qualunque lia , Roma ti chiede» 

Tw< ( Oimc / ] 

Par. Quello linguaggio « 

Strano » Orazi* , i per me . Da^oi difefe 

Non 


S. 
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Non accufe afpettai . Che vuol quel fallo? 
E’ infamai afte , o dfprezzo? Ah nenfperate 
Ch’ io foffra ognor delufo 
Quello di mia clemenza ingrato abufo . 

X*r. ( Che fari ! J 

Qia. Noi difefe ? 

Chi falli fi difenda: 

La meritata attenda 

Ira del Ciel vendicatrice , e tremi . „ 

Par. Gli Dei non infultar: fur già da voi 
Vilipeft abbaftanza . 

Ora. Quando ? 

Por. Quando a difpetto 

Della giurata fede 
Vernile ad aflalirne. 

Ora. Ad alfalirvi! 

Chi? 

Tar. Voi. 

Or a. Noi! Di traditi 

Divenghiam traditori? 

Tar. Eh qui non giova. 

Simular meraviglia. A me fui ponte 
Dì t non t’ ofTrifti armato ? A che furtivo 
PaiTàr Itili’ altra Iponda? 

Ora. Ai vollri oppormi 

Rei difcgni io dovea. 

Tar. Chi di codelti 

Difcgni immaginati 
Il delator fu ma» ? 

Ora. 
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Ora. 

Tar. 

Ora . 
Por. 

Ora . 

Por. 

Ora. 

Por. 

Tar. 

Por. 

Ora. 

Tar. 

Ora. 

Tar. 

Por . 
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De’ Tradimenti 

Un’anima nemica ; e faufto in Cielo 
Qualche Nume al mio zelo. 

Ogni malvagio 

Per folenne coftume 

Sempre ha de’ falli Tuoi complice un Nume. 
Tanto un Tarqumio! 

E ben; fe i rei fiam noi» 
Produci il noftro accufator . 

Non pofl© 

Senza farmi fpergiuro . 

Il fatto adunque* 

Orazio» vi condanna. 

E’ ver; ma l’armi 

Ne aflolveran, fe a me non credi. I noftri 
Oftaggj intanto * noi fian refi . 

Il dritto 

Di chiederli perdefte. 

Un nuovo è quello 

Artificio» o Signor. Già Clelia è in Roma. 
^ Come! 

LarilTa ed io del fuo tragitto 
Fummo or or fpettatori . 

Oh Belle ! 

Or quale 

Di loro intelligenza 
Brami altra prova? 

Ah quello è troppo. 

Ora. 


Atto 


Ora. E pure 

Di noftrz fe . . . . 

Por. Bafta. Ho {offerto affai 

Quel colpevole org gito. 

Và: torna a Roma: e di che guerra io voglio'. 

Ora. L’avrai: ma trema. Affai tremar dovefte 
Quand’ era al valor noftro unico {prone 
L* amor di libertà: quai nuovi or penlà 
Di vendetta e d’ onor {limoli aggiunga 
L’inganno , il tradimento , 

La calunn'a, l’ infui to. A Roma, oh {Ielle ! 
Perfidie attribuir! Violatrice 
Roma de’ giuramenti ! 

Dei che folle prefenti 
A’ facri patti , è voftro il torto : a voi 
Confido il traditor. Vieni , o Porfenna , 
Venga l’ Etruria, anzi la terra tutta 
S’affretti pur contro di noi. Quai fono 
Ragion , giuftizia armi tremende in guerra » 
Tutta da Roma imparerà la terra. 

De’ folgori di Giove 

Roma pugnando al lampo 
Trarrà compagni in campo 
Tutti gli Dei con fe . 

Sarà per tutto altrove 
A’ pofferi d’ efempio 
Il memorando feempio 
Di chi tradì la fe . parte* 
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SCENA IX. 

PoXSENNA, « Tar<ÌUINIO. 

Tar. iR.Efpiro, Alfin partì. .) Tempo è una volta 
Che il tuo sdegno reai Tenta 1* ingrata 
Ribelle Roma ; e che allo fcolTo giogo 
Obbligata da te . . Ma qual penfiero 
Ti fospende or così ? 

Por. Rendon cotefli 

Romani tuoi la mia ragion confala. 
L’apparenza gli accufa . 

Il contegno gli aflfolve . Orazio udifli ? 

Non fa ltupor la Tua virtù feroce ? 

In quella ferma voce» 

In quell’ aperta fronte » 

In quel guardo ficuro » in quel fublime 
Intrepido parlar , chi d’ innocenza » 

Chi mai di verità tutti i più grandi 
Luminofi caratteri non vede ? 

Tar. Troppo, oPorfenna, eccede 

Quella dubbiezza tua . Fu pur convinto 
Orazio innanzi a te . Per Tua difefa 
Ballerà dunque a lui 
Finger prefagj » e fimular fermezza ? 
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SCENA 


XJU 'tma . 


Clelia con feguito di Romani ehefenten • 
io nominar fi da Tar<*uinio s' arrefia 
pochi ijlanti ad afcoltarlo non veduta 
da lui, nèda Porsenna, efeco tutti . 

P or. N O : ma di mia dubbiezza 

Tutte ciò non mi priva. 

T ar. E Clelia fuggitiva 

Appreflo al delinquente f 

Cle. Tarquinio è un mentitor: Clelia è prefente. 
Por. Qui Clelia! 

■ j ' ar . ( Or fon perduto . ) 

p or . A che fuggirti ? 

A che torni fra noi? 

Cle. Coftui, Poi feri na»« 

Di rapirmi tentò: d’ infidie intorno 

Gii cinta ero da lui: fuor che un deftrier© , 

Il fiume , e il mio coraggio , altro foccorfo 
Non reftava per me : coftretta andai 
Del TeWro ad affrontar l’ onda orgogliosi . 

Dell’ onor mio gelofa 
Mi fottraffi a uno feorno: 

Gelola or di mia fede a voi ritorno . 

Por. Oh portenti ! 

Zar» Oh fperanze ! 

Q rs , Ah non è quello 
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|1 fuo fallo maggiore . Ei fo che il p3tfo 
Perfido infranfe : e fra Poyfennà , e Roma ' 
Sospetti feminò, 

Tar * Signor , t’ inganna [ 

Ncn predar fede alle menzogne altrui. 

Cle, Prefìala dunque a lui 

Quello foglio ei vergò. Negale puoi, 

Le note, i fenfi tuoi, 

Tar. C Qimè ! O tifrrho) 

cu. Leggi o Porfenna ( Gli p Sr£e 

ar " . , . . C 11 foglio mio/ 

L amico ah nu tradì! Speranze addio ! YFupire 
Por. E Tarquinio a tal legno , , , 

Lar, Si dileguò l’indegno. 

E la fua fuga 
Reo lo conferma, 

P 9r ’ Un sì funefto oggetto 

Ben dagli occhi ei mi toglie , 

0ra * Or de’ Romani, 

Cle. Pel tuo Tarquinio or puoi. , , 

P° r ' Non infunate 

Amici al mio rofloy . Pi tanti e tanti 
Prodigj di virai Tento il cor mio 
Pieno così , che fp n Ramano ar,ch’ io , 

Quanti affai ti in uq di' Muzip mi fepflc.. 

Qrazio m’ invaghì: ma del trionfo 

Hai tu l’onor, bella Eroinq , E’ incerto 
S oggi in Clelia pltentò pompa maggiore 
Pella Patria l’ amore, 
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II tiraggio » 1» ^ ede * 

Ol’oneftà, Và: torna a Roma, evinto 
Da t e Porsejina annuncia » Offrimi amico ^ 
Offrimi 4ifenfore 

Della fra libertà , Chi mai non vede 

Che la protegge il C’.el; che il Gel voi fcelfe 

A day norme immortali 

All’ armi » alla ragione: un folo Impero 

A far del Mondo intero ; 

Ad onorar 1’ Umanità? Rifpetto 
Del Fato il gran difegno f e fon fopert>9 
D’ efTer io detonato 
11 gran difegno a fecondar del Fato « 

Coro Di Romani . 

Oggi a te » gran Re Tofcanp , 

Tua mercè Roma felice 
Della propria è debitrice 
Contraflata libertà. 

JPorsenna . 

Rd a me farà poi grata 
Nelle età je pi d lontane 
Dalle ecetlfe Alme Romane 
R’efaltata Umanità. 


Cu< 
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Culi a, Okaci»; 

Si gran Re » Gran Re Tofani 

4 , 

Cima ; 

Per te Roma oggi è fel»cr« 

PxA2I0f 

A te Roma è debitrice 
Pella propria libertà, 

Pousekna» 

Ed a me fari poi grata 
L’ efaltata Umanità, 

Tutti i Romani , 

Oggi » te , gran Re Tofcano - 
Tua mercé Roma felice 
Della propria è debitrice 
Contrattata libertà* 
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Voti DI MINERVA*. 

4 > 

D Òlce cura de’ Numi , 

De’ Popoli alla fpemc » e dell’ Impero 
La rigidi M. nervi 

Scorgea GIUSJiFPE, e qual d* Uliffe al figlio 
Coll’ opra, e col configlio 
Sollecita vegliava a Lui d’intorno} 

Mà incontro a tante doti » 

Onde il Vedeva adorno * 

L’ auftera Dea mal fi difefie il cuore ; 

Stitpianfi i Numi , e ne rideva Amore « 

Quella che gii fra mille rifchj , e mille 
Il Greta giovinetto 
Pòtè mirar Centi turbarli , al prìmd 
Colpo di forte avverfa , 

Che dell’ Augusto Germe i dì minaccia 
Pallida, e fmorta in faccia 
Tutte di fua facondia or l' arti impiega 
Di Giove al trono, e cosi piànge , é ptega.’ 
Padre , e Signor , pietà , fupplice io vengo , 

Per conferVar là più preliofà vita , 

Che formaffer gli Dei } fui fior degli anni 
Con peftifero morbo 

Morte la infidia. Ah Tu 1’ Augusto PégMc 
Confidalti al mio 2el, per te vegliai 
Sul modello del Padre , 

N 4 A 




) 


Digitized by Google 


A formarne un Eroe . Tutti io gli aperli 
Della Scienza del Regno 

I fiafeofti tefori* e di Natura 

L’ opre , e i mifteri : Io delle varie Genti 
La favella * e i collumi 5 io gl’ infognai 
Sulla traccia del gkilto» 

E non di vana ambizion rapace* 

II dritto della Guerra , t della Pace» 

Io gli formai la mente; il cuore ancora 
Dovea formargli » il fo ; ma quello in Lui 
Un mio vanto non è ; da te l’ottenne 
Docile* e mite» e i Genitori Angusti 
Lo format coll’ efempio » Ah. non potrei 
Sceglier guida miglior co’ voti miei! 

Tu lai però che a quello 
Non rillrihfi il mio zelo ; alla Palertra 
’ Con pargoletta delira 
Trattare il brando, e minacciar da lungi 
L’orgoglio de* fuperbi; in bella danza 
Muovere il piè leggiero} 

D’indomito dellrier reggere il corfo, 

E affrontar toraggiofo alla fotefta 
Le più feroci belve 
Tu lo vederti} era mia cura, ed io 
Fidando in Lui le attonite pupille 
Non invidiava al tuo Chirone Achille. 

Ah non fia che recida il Gèkmè AUGUSTO 
In fui fiorir l’ inVida Parca avara/ 

Solpendi ii iatal colpo , onde minaccia 

Dì 
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Di rapire alta Terra il pii! bel donò 

Della tua man ; la Tua 

Felicità , la fua fperanzà ( t itittd 

Dell’ amor tuo , delle mie cilré il fVùtto « 

Tu *1 promettevi al Trono j 
Tu vedi il mio dolor ; 

Non invidiarci il dono * : 

Abbi di nìe pietà* 

In Lui ferba all’ Impero 
il fuo vendicatoli; 

E rendi al Mondo interi 
La ftìa felicità 4 

Così piangea ; mi del fuo vano àfiannò 
' Balenare irrtpidVifò 

Si vide in voltò a Giove un bel foriilbi 
No i mia Figlia ; difs’ Et ; sì bella viti 
Non é dati à perir; la ferbi il Fato 
A’ voti dell’ impero , alla Ipcranza 
De’ popoli foggetti ; 

Alia Gloria, a’ Trionfi . io tel’promifi. 

Non èe l’ inVidii il Ciel. Mira qual cànipò 
Di belle imprefe al Giovinetto Ekoé 
Colà full’ Albi aperfe; Ivi ’I vedrai 
Dì cento Schiere e cento 
Regger l’ardire; e feior per Eflo il volò 
Delle rapite oftili infegne onufte 
Fin fui Viadro, e la Sprea 1’ Aquile AugulU. 
Vanne i raccorrò iì frutto 
Tu ancor de' tuoi foderi t 
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È a Lui d’ eterni allori 
Il crine a circondar; 

Là dove il Ciel lo invita 
Sull’ oppreffore altero 
Dell* oltraggiato Ihrpero 
1 torti a vendicar « 
quii Giove feguia* la Parca irata 
Cede al deftin* ma fuò mal grado « e tutto 
}>Jori cefTa il fiid furore ; II crudo verno 
Se noli diftriigge in fui natio terreno 
Il tthtto arbofcelj lo sfronda almeno. 

Quel leggiadro fembiantc è fatto fegno 
Del di lei lìrazid indegno* t la crudele 
Tutte in lui sfogherà dell* ire ulfrki 
L* ingorde brame . Ah! giufto Re* che dici? 
C L’ interruppe la Dea * che mal ritenne 
A quei colpo irriprovifo 
1 moti del fuo Cuor;} Quel vago volto* 

Ih cui Vedeafi accolto 
Tutto 1’ onor degli Avi, in cui si chiara 
Trafparìa l’alma grande * c nuovo hlme 
Prendea la Maellà ; quel volto * oli Dio.* 

Sii cui fcher'zar vid’ io 


Le Grazie a gara * e i pargoletti Amori • 
Qell* incanto dei cuor , 1’ opra p ù bella « 
Che ufeifle di tua mah * fi lafcia in preda 
- Al fàtor di'qiielP empia? Ah ne tremai 
Quando fu Lui mirai 
Spanderli in ogni parte 




\ 


Digitized by 


Del peft'fero umot 1* immonda piena : 
Miralo , o Padre ; alt lo raVVifo appena * 
Volea pilli dir , ma dal feiìofo grido* 

Che forfè fra gli Del * tardi s’ àccorfc 
Della dolce forptefa, e vide Amore 
/ Rider giulivo * e già vàntar fu lèi 
I fuoì nuovi trofei J fi fd vermiglia, 

Troncò gli accenti* ed abbàfsò le ciglia ^ 

Ma timida * e ctìnfufa , 

Fra il Contento * e il roflbr GioVe l' accoltd 
Fra le fue braccia * e à fefCnàrla appieno 
Baciolla in fronte , e fe la fttinfe al feno * 
Se pet lui ti accende Amore » 

Non sdegnarti « alci dicea, 
Tròppo ingiufto è il ttlo roflTor 1 . 

Se Io rendi al triio dolore , 

Rifpofldea l’ amante Dea , 

E’ mia gloria il dolce àrdor. 

Ù. Non temer , ti ferbo il dono 
M. Caro Padre , amico fato ! 

(Il vedrai ) di lauri ornatd 

*** (Il Vedrò > 

Là full’ Albi a trionfar* 

Ué AH perche , Padre adorato » 

Tarda ancora il mio cdntchto? 

G. !ÀH perchè 1* ótdin del Fato 
Non pofs’ io fvélarti ancor! 

4 *, Ah s’ affretti il bel momento 
Della gloria* e dell’ onor * 
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A’ Voti di Minerva*» quei contrailo 

Di contento , e d’ amori lieto rifpofe 
Co’ plauli il Cielo j e «oc vi fu fra’ Natili 
Chi negafle accordar sì giufia brama. 

Di già pronti full’ ale 
Mille Genj felici* 

la Vittoria » il Trionfo.., i Faufti Augucj 
Stavano ad affrettare il gran moment# 

De’ fucceflì futuri; 

£ lieve al par del vento 

Il faùfto annunzio ne portò la Fama . 

Il Dio della Salute , il Di# dell’ Armi»- 
La Gloriarla Fortuna, 

Tutti volevan parte al gran difegno * 

E del contento univerfale in fegno 
A delira balenò luce vermiglia ; , 

Tanto c caro agli Dei chi lor famiglia 
Vivi , c regna. Augusta Proii* 
Giulia in pace , invitta in guerra t 
Serba i voti delia terra > 

£ gli oracoli del Ciel > 


PARTE 

COMICA 
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PAMELA 

MARITATA 

COMMEDIA 

DEL 

£ I & y» R ABATE 

PIETRO CHIARI 


BRESCIANO* 


attori* 


PAMELA. 

MILORD PONplL Tuo M«ito. 

MILEDI PAURE Sorella di M. Ponfil e Ve, 
deva . 

MILORD ARTUR . 

IL CAVALIERE ERNOLO Nipote di Milcdi 
Dauie » 

JEVRE Governatrice in cafa di M. PonfiJ. 

VILIOME Segretario. ) Del medefimo, 
ISACCO Cameriere. ) 

jSTILIFELD che fi fpaccia Conte d’ Aufyipgh , 

pn Ufciere del Parlamento f 


I* Scena f in Londra nella Cafa di 
fAilerd B onfil f 


AT 
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ATTO I. 

Anticamera con forti laterali > che corrifpondono 
agli appartamenti di Pamela , e ili Miledi 
Daure. Tavolino da fcr'tvere > e fedir » due 
delle quali faranno una contro l' 

altra nelle due ejìremità della — ’ tCA 

Scena . 

s'c B N A L 

Pamela « e J evie che Jlà J piando all ’ ufdo dell' 
appartamento di Miledi Daure» 

Jevre • 

Ravaf ... Ho capito tutto. 

Pamela . 

Jcvrc. gufando dal 

fio appartamento ) Jevre . \ 

Parlate a piano. 

Pamela. 

Che fai là a quella porta ? 

Jevre . 

Scopro un bizzarre arcano * 

Pamela . 

Guai fe di te s’ accorge Miledi mia cognata. 

Jevre . 

S’ accorga, o non »’ accorga , Miledi è rovinata . 

O Pa ■ 
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La P a si b j. a 
P amela . 


Perchè ? 


Jevre. 
Lo fo ben io , 


P ame'ìa . 

E a me nulla ne dici? 

Jevre . 

Hccovi il tutto in poco : liam tutte due felici . 

Pamela, ' 

Pamela eflet felice ? Te ne lufinghi a torto , 

Se a ravvivar non giungi il padre mio già morto « , 

Sono fei meli ornai eh’ è morta ogni mia fpeme 
Colla mia cara Madre , col caro Padre iafieme . 

Jevre. 

Dolorofa è la perdita ; ma invan poi s’ addolora 
£)> una morte eh’ è fola chi mor pii! volte all’ ora . 
|Jna continua morte avete voi d’ intorno. 

Se Miledi non lafciavi viver in pace un giorno. 
Quando ad una tal morte Tornarvi oggi mi lice. 

Pollo ben dir che fiete per opra mia felice . 

Pamela . 

piaccia al Ciel che lo fia ; piaccia a quel Cielo ifteflo 
Che la di mia cognata quanto m’ aborre aderto . 

Dell’ odio fuo fapelfi la rea cagione almeno. 

Come fo che noi merita quel cor che m’ arde in feno. 
Chi fa che un difinganno fenfibile , e ficuro 
Nen me la tefle amica? 

Jevre • 

Qibè : niente: vel giuro. 

Ite 
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Ite a dir che la neve è bianca > o dolce è il mele 
A chi verde ha la villa , ed ha fu* labbri il fiele . 

Ama un’ Alma maligna la Tua malizia iltc/Ta , 
lì la virtù non crede , perchè la vuole opprefla . 

Io fon convinta addio > che non faria altrimenti » 

Se alla cognata voltra fede veder portenti . 

V’ odia la donna altera , non gii per caligarvi 
D’ alcun vollro demerito » ma per piacer d’ odiarvi , 
P amela . 

Jevre , non penfar male , fe 1’ altrui cor non tocchi , 

Jevre . 

Quel di Miledi Daure lo vedo a lei negli «echi. 
Pamela . 

Le congetture ingannano. . 

Jtvre. 

Ma non inganna il fatto. 
Pemtla . 

Guarda come t’ impegni 

Jevre. 

Per me non mi ritratto. 
Pamela . 

Mia Cognata fa fingere . -, 

Jevre . 

La dentro parlò fchietto . 
Pamela . 

E cofa rilevalli 'i 

Jevre . 

Dell’odio fu* 1’ oggetto. 

© * Fa* 
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V amila. 

Dimmelo almen che il fappia. Utile aflài preveggio. 
Che in mia difefa io parla ? 

Jevre . 

Guai fé parlate ! è peggio • 
Voftra cognata è un afpide micidiai cotanto * 

Che le orecchie fi tura, per non fentir l’ incanto . 

C hi vede ad onta Tua (coperto il Tuo penderò 
Sollien con nuovi oltraggi eh’ egli ha penfato il vero* 
* e dite a lei parola di quanto io vi confido , 

In vece di fiutarvi , Signora mia , v’ uccido. 

P amela. 

Kon parlerò ; ma devi dirmi le cofe udite 
Per mio conforto almeno . 

Jevre* 

Quando è così , fentite • 
Quant’ è che qui non viene , come facea sì fpeflTo » 

11 Cavaliere Portland ? 

Pamela . 

Son quattro mefi adeflo. 

Jevrt . 

J quattro mefi appunto fon che li fieteodiofà» 

Perchè ogni fpeme ha perfa di diventar fitta fpofa . 

, Pamela . 

E qual Colpa n’ ho io » che un fpofo a lei fi tolga ? 

Di Milord fuo fratello t e non di me fi dolga. 

Jtvre. 

Milord fratello fùo , per quanto ella fofpetta , 

Fa per configlio volìro delCavalier vendetta . 
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Atto Primo ai j 

P amila . 

Per me ? Per mia vendetta ? Il Ciel m’ è teftimoni# 
Se mai parola io dilli di quello matrimonio. 

Sia che vuol di Milcdi , per efla io non alterco^ 
Quando m’ ama il mio fpofo » altro da lui non cerco • 
E poi perché ho da prendermi il pengliofo allunto 
Che Portland non la fpofi ? 

, Jevre » 

Quello » Signora * è il punto 
Pamela . 

Come mai ? che pretende la donna tracotante ? 
JeVre » 

Pretende che voi fiate del Cavaliere amante • 

Pamela . 

Cielo , Cielo giulliflimo ! Alla tremenda accula 
Se non fai tu giuftizia , a me fa orror la feufa . 

Io di Portland amante ? Io > che non fo d' amore » 

Se non di moglie al fpofo » di figlia al genitore? 

Ecco l’arti del vizio» e di virtude i frutti» 

Sin la colpa di pochi colpa fi vuol di tutti . 

Jevre • 

E chi » Signora mia , di quanto ho riferito 
Chi n’ è la prima origine ? Milord voftro marito . 
Perchè tenrrft in cafa una forella audace » 

Che fola ancor ballava a non lafciarla in pace ? 

Perchè non la rimanda ad altercar più forte 
Nella famiglia illullre del morto fuo conforte ? 

Non fi dolga » Signora » fe ai cor fente il velcn* 

Chi volontariamente fi tien la fcipe in feno • 

O 3 P * 
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T V. 

Pamela. 

Tu parli a meraviglia ; mi tu , cara , non fai 
Quanto può in mio marito un cor , che vede affai • 

Chi troppo dolce ha il core ha in petto il fuo tiranno ; 

E 1’ averlo è un caltigo, fe gli altri ancor non 1’ hanno. 
Jevre . 

Neffun meglio di voi potria di ciò far fedet 
Quando negli occhi voftri il voftro cor fi vede. 

Signora mia , guardate eh’ ei non vi fia nemico 
Scoprendo alla cognata quanto a voi fola io dico. 

Che a ben parlare infegnino ci fon de’ libri a fluoio, 

Ma quello che ci infegna a ben tacere è un folo . 

Gli uomini per fedurci quello lo fanno a mente ; 

Le donne che noi leggono non fan tacer mai niente. 

Pamela. ( Parte . } 

Gran difgrazia è la mia, forfè non anco intefa, 

Se l’ innocenza ilteiTa non balla a mia difefa . 

Tra mia cognata , e me il cor non va del pari : 

Chi non famiglia agli empj gli dee foffrir contrari . 

SCESA IL 

Mi ledi Daure, e detta. 

t ' * ' • • l I 

Daure • 

He fa qui mia cognata ? Piange , fofpira , e tace • 
QUepo averla guardata in dijìanza • J 

Fa. 

Qa')MettendeJi a federe. 

«9 
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Tante la. 

H Miiedi a che viene ? Per non lafciarmi in pace . 
i C Si feuote al vederla.") 

Daure. 

L’ indovinai da vero : ognor più menzognera . 

Taritela . 

Anch’ io non erro al certo : Tempre alterata e fiera . 
Daure. 

Ma . . .Le oflfefe del core di rifentir non latto. 
Taritela . 

Ma . . . per celiar dal pianto ci vuole un cor di fatto . 
Daure . 

Moglie; di mio fratello fenza foffrirne un torto 
Di che mai vi dolete ? 

Taritela . 

* Del padre mio t eh’ è morto . 

Daure . 

Temete voi che feco fu fpento in Tuoi Hraniero 
De’ Tuoi Conti d’ Aufpingh l’ aito lignaggio intero ? 
Taritela . 

No , che ne retta un tralcio per iramortal confìggo; 

' £ del padre la perdita mi rifàrcifce il figlio. 

Daure . 

Perchè dunque at trillarvi fenza conforto alcuno ? 
Cognata» il dolor vottro è poi vettito a bruno ? 

Taritela . 

A capir quello enigma Miiedi io non arrivo. 

Dame. . 

Gol prefetto d’ un morto talor fi brama un vivo. 

O 4 fa . 
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Famela . 

Se ufurpafle Pamela le tenere fue brame 
Al figliuolo > c silo fpofo , faria una donna infame . 
Daure . 

Eh ! pretefti non mancano; ma un cor poco lineerò 
O quel che fa noi dice » o mai non dice il vero . 
Famela . 

10 si poco fincera con voi » che il ver vi taccia? 

L’ affermati© non balla? 

Daure. 

Ve lo foflengo in faccia. 
Perchè dal fpofo voflro mio fpofo non fi vuole 

11 Cavali» Portland ? Rifpofta in due parole . 

Famela . 

Eccola : non fo nulla » o lo! faper mi lice 

Che un marito è padrone , ni i fatti fuoi mi dice . 

D aure. 

Non è forfè Portland tra’ pari noflri» e fuoi 
D’ una nafciia illuflre ? 

. Famela . 

Tocca faper lo a voi . 

Daure 

Di Cancelliere al grado del Parlamento eletto 
Non è forfè polente ? 

Famela . 

Anche Milord l’ha detto. 
Daure. : ... 

Quando con noi trattava > forfè non ebbe ognora 
Per noi tutti t riguardi ? 

Fa- 
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Che vale a dir? 


o Primo 
Pamela. 

Più del dovere ancora; 
Daure • 


Pamela. 

Vuol dire, che avete domandata 
Rifpofta in due parole , e la rifpofta è data . 

D aure. 

Eh! fo che liete arguta; ma delle cole udite 
Un perchè vi domando , e il gran perchè noi dite. 
Pamela . 

Tra il Caperlo , e tra il dirlo , Miledi, ecco unofcoglio: 
Può darli eh’ io lo fappia ; ma dirlo poi non voglio . 
Daure. ’ 


Siamo qui cogli arcani da lusingar gli feiecchi : 

Ma fi parli , o fi taccia , vi leggo il cor negli occhi . 
Mio fratello è un ingiallo , Ce i voti miei ritarda ; 

E la ragion celandone Cie te anche voi bugiarda. 

Così finir non deve ; e Ce la Cua promefla 
Milord Artut non Cerba , io penCerò a me fletta . 

Chi Ca che mio fratello non ceda a* prieghi Cuoi, 

E il rottor mi rifparmi d’ umiliarmi a voi f 
Quando no , la prudenza , che il vollro cor governa, 
A Coffrir fi prepari , e nimicizia eterna. (.fartt. } 
Pamela. 

Sempre più inCopportabile , piucchè Coffrir mi vanto .a* 
Ah ! quella Cua fierezza m’ ha da coltar del pianto. 
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3 C E X A III. 
Milord Bonfil, e Dette , 


N On c’ 


Bonfil, 


è Miledi? 


TameU . 
£’ andata. 
Bonfil. 


P anela» 


Qi*i che facea ? 


Parlò 


B onfil. 

Vi trovo malinconica: v’avrà oltraggiata? 
temete. 

Oibò. • 

tonfi. 

Di Portland s’è parlato? 

temete. 

Come Tuoi far ben fpeflò . 
Bonfil . 

Che tu parli, o ne taccia, femprefarà lo fteffò. 

P am$le» 

lillà noi crede... 

Bonfil. 

E’ pazza. 


Po t 
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Pamela. 

£ pur meco contrafta • . . 
Bonfil . 

E* -pazza, ve 1’ ho detto. 

Pamela. 

Vorrebbe . . . 

Bonfil. 

E' pazza , e bafta. 

Pamela. 

Colpa fono i trafporti , che lei fan cosi ftrana , 
Piucchè del fuo volere , della natura umana . 
Scufatela , Signore , che ad evitarne i danni 
Dove non vai prudenza li pub arrivar cogli anni • 

Bonfil. 

Gli anni che a mia forella doviian giovare affai , 
Se a quell’ ora noi fecero, non la faran giammai. 
Ma farà Tempre un dubbio, che il tempo non rifchiara , 
S’ ella a voi Zìa più odiofa , 0 voi a me più cara . 

Ehi. 


SCENA IV. 
Isacco, poi Viliomi, e Detti. 

ìfacco 

C Omandi Milord. 

Bonfil. 

Madama Jev re a me* 
Jfatco 

C China la tejla t parie O 
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Pamela 


Ecco Viiiome accora . 


dogli iun piego . ) 


Viene di Scozia. 


Viiiome . 

Tenga Milord . (prefentatu 
Bonfil. 

Che c’è? 

Viiiome. 


Uonfil . 

Ho intefo. Se dalla Scozia è giunto » 
L’intendente d’Aufpjngh l’avrà inviato. 

Viiiome. 


Appunto. 

Delle rendite il conto » e delle fpefe inforte 
Da che del fuo padrone li fcrilfe a lui la morte . 

(Si allontana 

Bonfil, 

Conterà mia, tenete* (Porge il piego a Pamela .) 
Pamela, 

A me ? 

Bonfil . 

Qual meraviglia? 

Della roba del padre deve difpor la figlia* 

Pamela , 

Del mio non ho pid nulla, fe tutta volha io fono. 

Bonfil. 

Altro non vo’ del voitro , che il volito core in dono 
P arnia'. 

Ve lo diè già per debito la maritai mia fede . 

Ben* 


• * 


V 
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Bonfil. 

A paragondel debito la virtù vofìra eccede . 
Segretario. 

Vtliomc* 

Signore . 

Bonfil . 

Prima de’ fatti miei 
legger quello ragguaglio , e darne conto a lei . (dati 
piego rtcufato da ? amela . ) 

( [Vi Home China la tefia e parte.} 

SCENA V. 

/tvRi , e detti. 

Jevre . 

C^>He comanda il Padrone ? 

Bonfil . 

Saper di mio figliuolo . 

Jevre. 

Sì bello , e fpiritofo, che forfè a Londra « folo. 

Bonfil . 

Stopor non è , fe deve raflomigliar la madre . 

Pamela • 

Balla che la fo migli nell’ adorar fuo padre • 

Bonfil , 

Chi di noi ama meglio ? 
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Pamela 
Jevre . 

Gran dubbio ora V’ è modo . 
Pamela . 


10 v’ amo quanto deggio. 

Bonfìl . 

Ed io quanto mai podb. 
Jevre • 

Ah ! copia benedetta d’ un talamo fecondo ! 

Se tutti foder tali , faria felice il mondo . 

B ttifil. 

De’ mariti miei pari ne trovi in ogni loco; 

Ma di Pamela al core anche il mio core è poco - 
Pamela > 

11 figlioletto mio » dimmi , s ’ è ancor fvegliato ? 

Jevre . 

Anzi d’ aver fofpira la cara madre a Iato. 

B onfil . 

Vagli a dir che vien fubito ad appagar fue voglie . 
Jevre . 

Mariti benedetti ! quell’ i adorar la moglie. £ parte. y 
Bonfil. 

Bi fognerà , Con teda , con provido configlio 
Addoflàr a qualcuno l’ educazion del figlio. 

Pamela . 

Finche l’età più adulta per luì , Signor, s’appredà 
Io fola ballar podb , e vo educarlo io fteflà. 

Miferabile inganno , e piea d’-afpri perigli , 

Che de’ penfieri nollri l’ ultimo fieno i tìgli. 

All’ oro fuo» e alle rendite ognun penfa da fc altro* 


a> 
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F. atte figliuole e a' figli vuol che ci penfi un altro . 
Per un vile intexefTe come fi avranno in cura. 

Se in noi non giunge a tanto il Cielo , e la Natura ? 

Se la grandezza è fprone a belle opre leggiadre , 

Or che Pamela è grande , fa che Pamela è madre . 

B onfil . \ ( Tart». ) 

Pieno è di donne il mondo , e d’ effe ognor fi parla ? 
Ma non c* è la fimile , o non faprei trovarla . 

SCENA VI. 

Mu-ORD Artur, Detto , e poi Isacco. 

Artur * 

Milord. 

Bonfil, 

Amico mio. 

Artur • 

Se d’ altro or non vi preme , 

Vi farò compagnia . 

Bonfil. 

Il Tè berremo infieme , 

-Ehi..-. 

Ijacco . 

Signor . 

Bonfil. 

Da federe . {ljtuo acco/t* due fedi e.'} 

Ifiac . 
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Ifocc 0. 

Subito. 

Bonfil. 

Il Tè. (" pedane • ) 

ìfacco. 

Ho capito . 

Artur. 


La Contefla che fà? 


E voi Milord? 


Benfil. 

Adora fuo marito. 
A rtur . 


Bonfil . 

Sto bene fol di mia moglie a lato. 
Artur . 

E la Torcila voftra ? 

Bonfil » 

E* pazza oltre l’ufato» 

Aftur. 

Poco non è , eh’ eflTendo di genio differente . 

Regni tta lor la pace . 

Bonfil. 

La moglie mia è prudente . 
Artur 

Per non averla apprefTo , giacché di lei parliamo » 

Io le darei mari to .... ( torn* Ifacco col I>. } 

Bonfil • 

Eccovi il Tè : beviamo . 


1 


Ar. 
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A rtur . 

Ho incontrato Portland .... 

Bonfil • 

Bevete il Tè. 
Artur* 


Pure a capirlo arrivo. . . . 


Egli tace 


Bonfil . 

Quello mio Tè vi piace ? 
Artur • 


) 


Ottimo. 


Bonfil . 

Mi rincrefce che poco me ne iella . 

Artur . . 

Portland »’ ha proveduto .... 

Bonfil . 

( Oh che gran noja è quella.) 
None’ è più che Portland , di cui parlar vi piaccia? 
Artur. 

C’ è la Torello voli» » che vuol di lui non taccia . 
Bonfil . 

Di mia moglie piuttollo parlate, o non rifpondo. 
Artur. 

Non C’ è più da decorrere, fuorché Pamela , al Mondo ? 
Bonfil . 

Parliam di chi vi piace ; ma di Portland non mai , 

Artur . 

Ci Tari il Tuo motivo ? 


P 
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Bonfil • 

N’ ho de’ motivi affai» 

Artur, 

Poffo faptrne un folo ? 

Bonfil . 

fi vai dirlo fi pub t 
Ma fé foffe Milcdi,... 

Artur • 

Cofa dirette ? 

Bonfil . 

Kb. 

Artur » 

D’ un amico fidatevi» che pub giovarvi in breve» 
Bonfil • 

Fidarli d* yna donna 1’ amico mio non deve » 

Artur . 

Non fe ne fiderà : ma qui faper fi brama » 

Perché odiate Portland, 

Bonfil . 

Perchè mia moglie egli anta , 
Artur • 

Milord» Pamela è faggi*’ 

Bonfil . 

Milord: trema e vien bianc# 
Ogni faldato ancora qyapdo ha la morte al fianco . 
Artur. 

La ragion non è buona, $i fa jl rivale amico 
Dando a lui la forella* ‘ 
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B onfil. 

Cognato un mio nimico.' 
Artur . 

Come» e da quando in quà? 

B onfil t 

Da quella etade a quella 

pfce alla cafa d’ Aufpingh la cafa fua è funella. 
De’ tumulti di Scozia ei fi fcordò fin ora. 

Ma chi mia moglie ojfcfe è mio nimico ancora. 
Artur . 

Ragion peggior dell’ altra . L’odierno ben ficuro 
Prevale al mal pattato, 

Banfi , 

Jn quello novel giuro. 
Artur . 

D’ lina forella i dritti..,, - 
Banfi». 

In prima i dritti miei. 
Artur « 

E’ belliale » il fapete , 

Banfi . 

Pii\ beftia io fon di lei. 
Artur. 

Amico mio è Portland, e fpero infinuarli ...» 
Bonfil . • 

Se amico voi mi fiete, mai più non le ne parli. 
In atto di partire. 

Artur. 

Afcoltatemi almeno , e vi farò capace • 

P a Mtrr 
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Bonfil , 

Tacete oggi per Tempre» o non Harem più in pace* 
Artur . 

No» quello mai non fia. Ogni riguardo è vano» 

Se l’amicizia noftra vuol fopra lui la mano. 
Schietto trà noi fi parli: fé m’ ha voflra forella 
In Tuo favor fedotto, degna è di fcufa anch’ ella. 
Retroceder faprò fenza che alcun fi offenda; 

Roflor non ha del fallo chi ne fa far 1’ emenda. 

Ma per decoro voftro in cafo tal mi preme » 

Che non falliamo entiambi » o ci emendiamo infienfie 
farti • 

Bonfil . 

Milord è ragionevole; e dove il volli è giunto. 
Segretario. 

SCENA VII. 


Jdr, .. V i lio me » e detto . 

Vilicme . 

Signor: da voi venivo appunto . 
Bonfil. 

Le lettere di Scozia leggefle voi? 


€efa recar*? 


Vi Homi. 
Bonfil'. 


Le ho lette . 


Vii- 
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Viliome. 

I conti di meli dicia r ette: 

C’ i con effe un polizza di quanto a dar gli rell* 
Per faldo del Tuo debito. 

Bonfil. 

Dove Parete? 

Viliome . 

E’ quella . 

Bonfil . 

Datela alla Conteflà. 

Viliome . 

D’ accordo ella è rimafla. 

Che fi confegni a voi. 

Bonfil. 

A lei vi dico f e balla . 
Viliome . 

Milord i c’ è un altro piego , di cui non fo il millero? 
Bonfil . 

A mia moglie , a mia moglie . 

Viliome. 

Signor, fo il mio meiteiio 

Quello è diretto a voi. 

Bonfil. 

A me? Come? 

Viliome . 

Leggete. 

Della Contea d’ Aufpingh gran novità udirete. 
Bonfil. 

Qui . . . Copia d' un decreto del Variamento Inglefe . 

P 3 leg* 
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leggendo . 

In prt di Stilifeld d' Aufipin^h Conte Scozzefc • 

Non capifco una fillaba.. . Decreto.... Parlamento 
Stilifeld... Conte d’Aufpingh .Penfier gettati al vento, 
A mia moglie .. . . A mia moglie. Veda ella i fatti fuoi. 
Viliome. 

Ubbidirò: ma defla ne fa meno di voi . r ( parte .) 


SCESA vin. 


Isacco, e Detto . 


IVI Hord. 


Che? 


Ifacco . 

Bonfil . 

I fasce. 

Vi domandano. 
Bonfil. 


Chi c’è? 


1 fiacco. 


Un Ufcier di Corte 

Con il Conte d’ Aufpingh . 

Bonfil. 

Con chi ? Parla più forte* 
Ifacco, 

Con il Conte d’ Aufpingh. j 

B a* 
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Bonfil • 

Coi diavol che ti porti. 

1 facto » 

Gli date udienza , 0 nò ? 

Bonfit. 

Non do udienza a morti . 

' 1 faceti* 

Quelli t Signor , fon vivi .... 

Bonfil « 

Va via . . . meno parole. (Ifacco fi ritira* 
Quello Conte d’ Aufpingh donde arrivò) e che vuole * 
Non ne capifco nulla... L* Ufcier d’ uopo è Jjfcoltarki’ 

Ehi. ff* 

1/ucco a 

Signore . 

Bonfil , » 

Colui fei fiato a licenziarlo ? 

Ifacco . 

E’ là fuor che fi lagna * e non li lagna a torto. 

Bonfil . 

Venga da se fé è vivo ; portalo tu » fe c morto , 

' Ifacco parte . 

Qualche lontan parente chi fa non fia collui 
Che ufurpare a mia moglie pretende i dritti fui ? 
Venga pur s forniremo « 
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1 picco • 

( Mio Signor quii ira? . . . ) 

Bonfil. ■> 

CNen mi lafciar qui folo, perchè coflui delira. ) 

Sti'ifeld. 

Eh ben , fiere convinto che il parlar mio non erra? 

Ben /' 

Sicché Conte d’ Aufpingh forte \'oi fo!o in terra? 

Stiliftld. 

Solo fuor d’ogni dubbie . 

Bonfil. 

Ne morì pur quell’ anno 

Un altro in cafa mia . 


Stiliftld . 

Ecco , Milord , l’ inganno . 
Colui fu un Impoftore empio, fellone » e rio , 
Che abusi del mio nome per ufurparmi il mio. 
Bonfil. 


Ehi . 


Ifaccù • 

Son pronto , Milord . Cofa fi vuol di’ io facci ? 
Bonfil. 

Per cortui ci vuol corda, perchè infuriar minaccia. 

StiUftld. 

Milord | non mi badate ? 

Bonfil. 

Conte d’ Attlpigh voi liete £ 
StiUftld. 

Lo fono* e aflicurarvenc da queftt Ufcier potente . 

Bon< 
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Tonfi . 

II Padre di mia moglie un impoltor fpergiuro f 

Stilifeld. 

Quando vogliate intendermi ven pollo far ficuro* 

Ronfil . 

Se l’ Ulcier non ci folTe , ti manderei , buffone , 

Alla Contea d’ Aufpingh , ma gid da quel balcone* 
Stilifeld. 

Vi rilparmio l’ incomodo » e vado da me fteffo ; 

Nè v’ increfca eh’ io Vada della Contea al poffeffo • 

Sonfil . 

Al poffetfo va pure dell’ Ofpital de’ pazzi . 

Ehi . . . Cofhii vada al diavolo < 

Stilifeld « 

Milord , meno ftrapazzi . 

Se de’ Conti d* Aufpingh non folli o poco » o molto » 

Non avria il Parlamento in mio favor rifolto* 

Quello Decreto fuo ^Accennando il decrtto . 3 

Bonfil . / 

Che fuo decreto «...e come *. . 

Voglio veder* C Glielo leva dì mano.) 

Stilifeld . 

Guardate: eccovi là il mio nome. 

B onfil. 

Che Iefli?.. dove fono? Qual llravaganza io fento? 
dopo aver letto * 

Conte d’ Aufpingh lui folo dichiara il Parlamento! 

Il Padre di mia moglie cu$ì li difonora?. .. 

Crederà ?.. Non puh eflere. . • Perchè tacer fin ora ? 

S ti» 
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StilifeìA . 

Perchè non feppi in prima la frode fua funefta i 
L’ acculai quando il feppi } e (a ragione è quella. 

1 tumulti di Scozia per me fatali e Urani 
A navigar mi fpinfero a* lidi Americani . 

Là del perfido Andruf feppi 1* affar diftinto f 
Ritornai per oppormi » ma 1’ ho trovato eilinto* 
Bonfil» 

Sulla parola fua a lui non s' è creduto: 

Gon Artur carteggiava; da ciò 1* ho conofciuto» 

Vidi io fteifo le Lettere . 

Stllifeld. 

l.e Lettere accennate 

ÌLe avea quell’ impoftore , perchè me 1’ ha rubbate 
Compagno indivifibile nel rifchio mio più grave 
M’ abbandonò 1’ indegno, quando falpò la nave . 
Tornò all’ albergo antico, là i fcritti miei raccolfe.. , 
A imitarne il carattere lo ftudio fuo rivolfe. 

In nome mio fcrivendo al vecchio Artur, fcrivea 
Che del viaggio d’ America fvanita era l’ idea . 

Io di lui non cercai , perchè premea non poco 
Che dell’ afilo mio non fi fapelfe il loco, 
tcco di quelle lettere 1’ arcano a voi fvelato : 

Bonfil . 

Pamela adunque è figlia d’ un Impoflor malnato? 
Figlia d’ un vii plebeo la moglie mia fi trova? 

Non farà . . * non può elTere . . Se n’ ha dar la prova 
S * inganna il parlamento • 

Se * ? 
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Stilifeld . 

Di non errar ei vide 

Quando Io ftetfo Andruf in mio favor decide . 

Bonfil. 

Per voi decide un morto . 

Stilifeld. 

Guardate quello foglio* 
Bonfil . 

Di chi ! 

Stilifeld. 

D’ Andruf- 

Bonfil . 

A chi ? 

Stilifeld . 

A me . 

Bonfil * 

Qualche altro imbroglio < 
Stilifeld. 

Leggete. 

Bonfil . 

G quando il fcrifle ? 

Stilifeld . 

Pria di morire un giorno* 
Bonfil . 

£ voi quando 1’ avelie ? 

Stilifeld. 

Per viaggio al mio ritorno.' 
Bonfil . 

Sentiam fe c’ è di peggio . JSonfa mentir chi mtre% 

E 
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F morir vuol contento chi viffe un traditore . 
Tenerezza di padre » ni vai qui dirne il come , 

Ad ufurpar mi truffe il grado vojìro ! e il nome. 

Treffo a Milord Bonfil con fuo , con uoftro danna 
Ter ingrandir la figlia Jeppi fpacciar l' inganno. 
Sciogliendo oggi l ’ enigma della mia trama ordita . 
Tenfo onorar la morte qu wto infamai la vita . 
Credete t e perdonate a ehi di cor vel dice ; 

£ perebi lieto io muoja t vivete voi feliee . 

Cielo.. Cielo giuftiflimo ! Si può fentir di peggio» 
Stilifeld . 

Il carattere è fuo. Vedete voi ? 

Bonfil . 


Lo veggio . 

Stilifeld . 

Del Parlamento un ordine che di tal prttova ha il pefo 
Non può dirli un inganno da chi 1’ intende . 

Bonfil . 


Ho intefo 


Stilifeld . 

Dunque a tenor di quella giuridica fentenza 


L’ ingannata voi fiete . 

Bonfil . 

Rifleflìon , pazienza . 

Stilifeld. 

Ma il mio lo voglio fubito > che gli anni miei fon tanti 
Da goderne per poco . 

Bonfil . 

Folte voi morto avanti ! 

Stili - 
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StilifelA . 

Obbligato da vero del ben che m’ augurate . . 

Ma tornando al propofito . . . 

S onfil. 

Son annodato . . andate • 
Stili ftld. 

Di chi domanda il fuo ecco la gran mercede : 

(Ma riefca il gran colpo ; e poi più non mi vede Op«r. 
Ujiiere . 

Che dirò al Cancelliere , quando di voi ragiono . 

B onfil. 

Ditegli . , . si direte ... che fervitor gli fono . 

V V feltro china la tejla , t parte. 

Smanie mie difperate , qui vi volevo appunto . 
Portland , Portland » il tempo di tue vendette è giunto . 
Ah , chi ripara aderto di mie vergogne i danni * 

Onor • . moglie . . , figliuolo ! .. Sì , tutti miei tiranni. 
Una plebea mi» moglie / , . Il padre fuo un indegno ! 
Mio figlio • . anche mio figlio /. .. ah! più non reggo 
Paflion mia fciagurata dove m’hai tu ridutto? fai fegno. 
Pamela int'eliciflima ! tu fe’ cagion di tutto . . . 

No , la cagion fon io, che m’ ingannar colloro 
Indegni , fadd»sfatevj , che difperate io moro • 

(Ptfrff 


FINE 

DELL’ ATTO PRIMO. 
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ATTO II. 

SCESA I. 

Miledi Dauki, t il Cavaliere Ernolb. 
Ernold. 

C^He vi par della nuova, di cui Londra è ripiena? 

D*ure . 

Bella così mi pare, che non la credo appena. 

Donde mai la Tapefte p 

Ernold. 

Oggi rii buon mattino 
La feppi in confidenza ad un Catfè vicino. 

Quanti n’ ha di più celebri o fulla piazza , o altrove. 
Tutti ogni dì li vifito per rifaper le nuove. 

UTanza inarrivabile , che jn tanti bei paefi. 

Dove ho fin’ or viaggiato , con mio diletto apprefi . 
Bella cofa il viaggiare! 

JJaure • 

L’ ho Tempre detto io ftefta. 
Che all* aria Tua Pamela non parea mai ContefTa . 
Ernold. 

E quel nome , Miledi , quel nome non dicea 
Ch’ ella era Tenza dubbio di naTcita plebea ? 

Nella Svezia , in Italir, in Portogallo , in Spagna , 

In 
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In Danimarca, in Ruflta , in Francia , in Alemaga*. 
Non ho fentito mai , per quanto fi viaggiale , 

Che «na donna ben nata Pamela fi chiamafle . 

Daure . 

Il Cavaliere Pertland fa una vendetta orrenda, 

A difgiiflsr gli amici or mio fratello apprenda. 
Ernold . 

Se urìviaggio fatto averte anch’ egli in altre bande , 
Avria meglo imparato cofa è trattar da Grande . 

J laure. 

Cola far d’ una moglie che sì lo difonora ? 

Ernold. 

A viaggiar in America , o pii! lontano ancora. 
Daure. 

Sempre gli retta un figlio che fia la fua rovina. 
Ernold. 

Mandarlo a far un viaggio anch’ ei fino alla China . 
Daure , 

Se di tenerli in cafa amor mai lo configlia , 

Io non ci fto fenz’ altro. 

Ernold. 

Farete a meraviglia . 

Daure . 

Se il Cavalier Portland mi dava ei per marito , 

Or non farebbe a quello duriffimo partito. 

Rea di tutto è Pamela . Vada la donna audace : 

S’ ella non è lontana , mai non ftaremo in pace . 

Se non va feco il figlio nel grand’ ultimo addio , 
Sperar voi non potete 1* eredità dol Zio. 

Cava- 
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Cavaliere, penfateci , che di penfarci è tardi; 

Se ammogliarvi volete . 

Ernold . 

Io moglie ? lì Ciel mi guardi • 

Libertà) libertà. 

Daure . 

Perchè ? Forfè la moglie 
Di camminar il mondo la libertà vi toglie ? 

E molli . 

Moglie nò: libertà. Nell’altrui cafa io foglio 
Far una guerra tale , che in cafa mia non voglio . 
Daure . 

Tal guerra è il matrimonio che non fi perde mai. 
Ernolci . 

Una guerra del Diavolo, che fuol collare affai. 
Daure . 

Si combatte fui fuo. 

Ernold . 

Quelli che fon piti fcaltri 
Ufano di combattere fopra il terren degli altri. 
Daure. 

Negli umani bifogni giova la moglie almeno. 
Ernold • 

Qiiando non fa bifogno fe ne feria di meno . 


Q_ SC E’ 
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S C E N A II. 

JtVBt I e Detti . 

Jevre • 

M Iledi, la ContefTa con voi parlar defu. 

Daure • 

La ContefTa!... SI bene.... Cara Cognata mia! 

( Ridendo patte.') 

Jevre . 

Che pazzia ! Sua Cognata mi manda da lei ftefTa , 

E m’ accoglie ridendo . 

Brnald. 

Madama la Contesa / C Ridendo.) 

Non è ver?.. La ContefTa. Dille eh’ ho nell* idea 
Di far con erta an viaggio fino alla fua Contea. 

(^Ridendo parte.) 

Jevre . 

Impazzifcon eofloro? o il cor che non ha fondo , 

Guafta aderti 1’ invidia. E’ pur perverfo il Mondò! 

Guarda non ti far pecora, che il lupo ti divora. 

Chi vuol pace dagli Empj dee famigliarli ancora. 


sci- 
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SCENA III. 

Bonfil j e detta . 

Benfil . 

D Ove io vada non fo : non fo cola mi facch . 
Jevre . 

Mio Signore. 

B onfil . 

11 malanno. 

Jtvrt . 

Di voi venivo in traccia . 
B onfil. 

Chi mi vuol ? 

Jevre . 

Yoflra moglie. 

B onfil • 

Chi? 

Jevre . 

Voflra moglie hodetto . 

Benfil. 

Non 1’ ho pili . 

Jevre . 

L’avevate pur quella notte in letto ^ 
Benfil . 

Jevre, Jevre, giudizio. 


Q~* , Je* 
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Jevre . 

Non ho ragione ? 

B onfil. 

Hai torto* 

Jevre . 

li mar oggi è in burrafca: calar le vele» e in porto. 
in atto di partire . 

B onfil . 

Jevre, non ti partire. 

Jevre . 

M’ afpetta il Figlio voftro. 
Bonfil . 

Non ho figli: va al Diavolo. 

Jevre . 


Mifera me , che inoltro ! 
Non c’ è più in quella cafa , fia per amore , o fdegno 
Fuorchèjevre , e Pamela , eh’ abbian la tefta a fegno . 
il Ciel guardi me pure da an mal tanto importuno ì 
£ per non impazzire , non amar mai niffuno . parte • 

B onfil . 

Torbidi miei penlieri ebe li rifolve adefTo? 

La favola di Londra facelte voi me ltefTo. 

Non c’ è meglio che andarfene, dove il deltin mi guida; 
Si fpafimi , e fi peni , ma il mondo almen non rida . 
A Lincoln ... A Parigi... ma dopo quella andata 
La luccefiion ? .. La Moglie?.. Ah moglie feiagurata! .. 
Il Ciel ti faccia ... Il Cielo . . Ah ! così amor non parlar 
D’ effermi moglie è indegna ... ma nò nonpolfo odiarla. 


S CE- 
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SCENA IV. 

Milord artur, e detti. 

Artur . 

A Lterato vi trovo: n’ho la gran caufa udita, 
£ vengo a confolarvi. 

B onfil. 

Tornò d’ Auipingh in vita ? 
Artur. 

La virtù portentofa non ebbi mai fin ora 
Di ravvivar gli elìinti. 

Bonfil . 

Pamela è morta ancora? 
Artur . 

Non fon con lei sì crudo , da voler morta infierite 
La metà di voi ftcflb . • 

Bonfil . 

Dunque non c’ è più fpeme. 
Altro miglior conforto al cafo mio non refta . 

. Artur. 

A bell’ agio , Milord . 

Bonfil . 

Una ragione . 

Artur. 

E’ quelta . 

Il gran colpo è fatale ; ma difperar non lice . 

Q.3 Btn. 
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B onfil. 

Anche voi lo fapete ? 

Artur . 

La Città tutta il dice. 

Bonfil . 

Tutta Londra lo fa ?.. . Ehi . . . L’ equipaggio mio 
viene Ifttcco . 

Un fiacre a fei Cavalli . Gir a Lincoln vogP io . 
Ifacco . 

Quando Milord? 

Bonfil. 

Tra poco, beftia che fii, tra poco. 

‘ Artur • 

A qual fine , Milord? Cofa e’ è a Londra ? il fuoco? 

Bonfil . 

Son di Londra la favola , e non dovrò lafciarla ? 

Artur. 

Guai, fé tutti partiflero donde di lor fi parla. 

Le Città avvolgerebbe deferto orror felvaggio : 

Alle ciarle del volgo non dee badar chi è faggio. 
Voi non fiete agli eflremi . Le Dretenfion novelle 
Di quel Conte d’ Aufpingh d* uopo han d’ efame 
anch’ elle • 

Sempre ci fon le Lettere, che il padre mi# già fcriffe 
Al mori# voflro Suocero . 

Bonfil . 

Mentì , per quanto ei vifTe. 

E’ mentito il carattere. 


\ 

Ar 
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Artur. 

Sari... ma ben intefe . 

B onfil • 

Ma . . c’ è Tempre un decreto del Parlamento inglefe . 
Artur . 

Flemma, Amico , e vedrete ... Per vera lia tenuta 
Anche d’ Andruf la lettera . 

B 'onfil. 

L’avete voi veduta ? 
Artur. 

No ; ma ne van le copie per Londra tutta in giro » 

B onfil. 

A Lincoln * a Lincoln , Te reilo qui , io deliro . 

Artur. 

E la moglie? e il figliuolo? 

B onfil. 

Neppur mi fi rammenti . 
Artur • 

fi per un Tol colpevole punir tanti innocenti ? 
Milord , non dee giustizia Tervir alla fortuna ; 

Le virtù di Pamela ne iliuftra anche la cuna . 

Se a voi cara la fecero 1* opero Tue leggiadre , 

Farla non de uno odiofa le iniquità del padre . 

Mifero il noftro mondo ne’ gravi Tuoi perigli , 

Se de’ falli del Padre fofTero eredi i figli 
Al giudizio del Cielo Tempre innocenza ha loco, 

E di Pamela al giudice la Tua innocenza è poco ? 

B onfil , 

Sia innocente , fia Taggia ; ma è vii , né fi contraffa 

0.4 A- r ‘ 
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Ai-tur. 

A renderla colpevole la fua viltà non balla . 

Bonfil . 

Balla a farmi vergogna . \ 

Artur . 

NifTuno è pcrfuafo - 

Che il Ciel di fue vergogne lalfi l’arbitrio al cafo . 
Se povertà non è difonorata , o rea , 

C me fìa difonore una cftrazios plebea ? 

A che varria nel Mondo Virtù, che mai non langue,- 
Se ad illultrar non vale 1* ofcurità dei fangue ? 

Bonfil . 

Milord , ci vuol memoria. Non v’ ho fcntito un di 
In materia d’ onore iilofofar così . 

Artur . 

In materia d’onore , e de’ diritti fui 

A’ miei penfier dan norma le circoftanze altrui. 

Di Pamela all’ Amante dir deggio in due parole ; 
Milord , non la fpofate , perchè l’onor noi vuole . 
Di Pamela al Marito dirò pieno di zelo: 

Milord t dovete amarla , che lo comanda il Cielo 
Bonfil . 

Non 1* avelli mai villa . 

Artur. 

Milord , è fatto il male . • 
E più non torna addietro quando fcoccò lo Arale . 

Il non averla amata era affai meglio in pria; 

Il non amarla aderto peggio per’ voi faria., 

Bon. 
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B onfil. 

E fofFrirò che dica perfin chi mi configga. 

Che di Bonfil la moglie d’ un impoflore è figlia? 
Artur . 

ti fentiretn Pamela dirvi col vifo fmorto : 

Spofo , voi maltrattate una innocente a torto ? 

Bonfil. 

Quello, Milord, è il punto. Vorrefte farvi adclTo 
Dell* innocenza fua malevador voi UefTo ? 

Artur . 

E vi farefte voi contro ogni uman diritto 
Malevador, che al padre 1’ uguagli il fuo delitto ? 
Mlord , non vi configlio di penetrar più addentro: 
L’ ufcir da un laberinto fpefTo rimena al centro . 

Quel che di lei fapete troppo ftn or v’ accora 
Senza finger quel peggio, che non fapete ancora. 
Eccola* che s’ accolla , e fe le vede in vifo 
Che delle fue fventure gii penetrò 1* avvifo. 

Vi fovvenga , Milord , dell’ amor vollro antico . 

E vede? le farete , eh’ io vi parlai da amico . parte . 
Bonfil. 

Ci vuol altro che amici . Nel cafo e/Ter bifogna , 

E poi chi può non fenta tutta la mia vergogna . 

Ecco Pamela... Ah Cielo / 0 dammi cor d’ odiarla , 

O eh’ io refifta almeno quando d’ amor mi parla . 


SCE- 


1 / 
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SCENA V. 

Pamela , e Detto » che Jiede da un lato . 

Pamela . 

SpoG> mio» mi® Signore , che fento dir tra noi. 
Vera farà ? o fi finge per farmi odiofa a voi ? 

Un impoftor mio Padre ?... Io con tal macchia in vifo 
Oh Dio / non mi guardate? (aecofandof a lui .) 

B onfiU 

Ma : chi lo fa ha decifo . 
{Pajfa a federe dall ’ altro lato .) 

Pamela . 

Mi fuggite » Signore ? . . tanto in orror vi fono ! 

Alla figliuola» e al padre per carità perdono. 

Al fin s’ accufa un morto » che in favor fuo non parla . . . . 
Si fa odiefa una moglie » che pur fapefte amarla 
Ah! fe morta mi vuole chi mi fè fpofa e madre » 
Morrò ; ma a’ piedi voftri . ( Bonfil come fopra .) 

Ma ... vi condanna il padre . 
( cerne fopra Pamela . 

Non farà , mio Signore ..N'ho teftimonj i Numi 
Dov’ è lapruova orribile degli emp; fuoi cofiumi? 
Dove è quella fua Lettera ; e qual fatale intoppo 
Di vederla mi tog lie ?• (come fopra ) 

Bonfil. 

Tu la vedrai pur troppo, (come fopra») 

Po. 
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P amela . 

S< » Milord , eh’ io la veda ; ma fi fofpendi intanto 
11 rigor d’ un marito ,ed’ una moglie il pianto » 

B onfil . 

L’ onor , 1* onor , Pamela . 

P amela . 

Pamela ? ahimè !.. ma come 
Arrotine di darmi lino di moglie il nome ? 

Ah ! fe il caro mio fpofo'non liete più a ragione , 
Deh ritornate ad elTere il caro mio padrone . 

B onfil . 

Ah Pamela , Pamela f perché Dama non lei ? 

Pamela . . 

Ah , perché farmi moglie di chi fervir vorrei? 
Perchè alzarmi dal fango dov’ io nacqui mefehina , 
Se la grandezza voftra fu poi la mia rovina ? 
(Piangendo 

B onfil . 

Per carità , Pamela, che il pianto tuo non veda . 
Pamela . 

Che Pamela non pianga? Il mio Signor noi creda. 
Sullo sfogo del pianto dritto non ha la morte : 
Tiranno alcun noi vieta , e il vieterà un conforte ? 
B onfil . 

Va , Pamela , va prefto , che più non reggo ormai . 
Puntela. 

Sìv sì Pamela andrà, che la folfirifte affai.... 


Ma pria fu quella mano l’ ultimo bacio almeno. 
( Vuol baciarli le mani .) 


Ben. 
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Bonfil. 

Vado io : perche il core mi (coppia ornai dal Ceno . pur te . 
P amela . 

Così Milord mi lafcia? la mia difgrazia è tanta , 

Ch^ da un fpofo non mer to nemmen d’ efler compianta? 
Ah fpofo !.. ah padre !.. ah figlio !.. di voi chi mi confo- 
O tutti mcn crudeli, o pur morire io fola. (la ? 

SC BUA VI. 

ÀfiLEDi Dauri , e detta. 

Daure . 

Cofa è ? Pamela piange . . oh . . dovea dir ContefTa ! 
Ma fenza ancor tal titolo Pamela è poi l’ iftefla . 
Pamela . 

Miledi , della nafeita il cafij è che decide , 

Ma le cune più i/luftri guarda la morte, e ride. 

Sola virtude è il titolo, che invan mai non fi fpande, 
E ricomincia il Saggio quando finifee il Grande . 

Daure . 

Anche Virtude è un Sole , cui qualche ecclilfi ofeura ? 
E di Virtù coi nome talor va l’ Impeflura . 

Pamela . 

So cofa dir volete ; ma qui non vai per niente ; 

Se un impoftor fu il padre , Pamela è un’ innocente . 
Dau re . 

Un altro punto è quello . Non c’ è innocenza alcuna , 

Che 
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Che gli uomini non lafci come trovolli in cuna . 
Vaimi* . 

Se la nafcita mia fa il mio roflòr profondo , 
lo conofco de’ Grandi, che fan roffore al mondo . 
Dame . 

Non fo di chi parliate , nè di faperlo ho brama. 

Per non dir infoiente chi la vuol far da dama . 
Pamela. 

Jnfolenza è infultare gli opprefli , e farne fcempio; 
L'umiliare i fuperbi è di virtù un efempio . 

Dame» 

Decifion da ContefTa . 

Pamela* 

Ci fon delle Contefle 

Che gir potriano a fcuola dalle artigiane iftefTe. 
Daure. 

Mefchina, vi compiango . Di ferva elfer fignora. 

Di fignora efTer ferva , fai ti non vifti ancora . 

Pamela . 

Tratta ben chi mal nafce , e tratta male ornai 
Chi nafcer ben fi vanta: (alti più brutti affai. 

Daure. 

La ContefTa ha ragione . Se ciò Portland fapea , 

Non gli avria quel decreto t'.'Ju la lua Contea. 

1 amela . . 

Se Portla nd de’ miei titoli a me non tolfe il primo , 
Più di quei che mi tolfe , quel che ini retta io ftimo . • 
Daure . 

Sì , vi retta il marito . . ma m’ entra un dubbio in tetta 

P * 
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P amela. 

Iò fcnza dubbio ho tutto , quando il mio cor mi reila. 
Daure . 

Oh ! di Pamela il core non ha 1* eguale in terra ; 

Non c’ è fenza Pamela virtude in Inghilterra. 

Pamela è la ContefTa che le virtù allattava (cow ironia m 
ContefTa ftimatiffima, ferva vi fono è fchiava. ( parti .) 
Pamela. 

Mi offenda parchi vuole, m’ infiliti pur, m’ opprima. 
De’ miei perfecutori fiata fon io la prima . 

Se non volea d’ un falto precipitarmi ai fuolo . 

Perchè alzar dal mio flato sì temerario il volo ? 

Perchè a Milord non tenni le fiamme mie fepolte ? 

SCENA VII. 

Il Cavalier Erhold , e Detta . 

Emo li. 

M Àdama la ContefTa , buon fervitor tre volte . 

, Pamela. 

Signor, non fon ContefTa; e quelle onte indifcrete 
Sola ima volta almeno qui rifparmiar potete. 

Ernold. 

Debolezze, Madama. Non c’ è beltà mefchina; 

Una bella è Conteffà , Marchefa, anzi Regina. 
Quanto Mondo ho v duto al bel fello giulivo 
Tal privilegio accorda , ed io lo fottofcrivo . 

'Pa~ 
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Pamela . 

Un altro privilegio II Mondo ai pazzi accorda» 

Che dican quel che vogliono » e eh’ io con lor fia lorda. 
Erneld. 

Obbligato a Madama ! Per altro è cofa ufata » 

Che io di voi parli bene . 

Pamela . 

Fuorché con mia Cognata . 
Fmold. 

II variar penfiero coftume egli è da Saggio: 

Lo fari dunque ancora il variar linguaggio . 

Francefe io parlo in Francia, Tedefco in Alemagna 
A Londra buon inglefe , e buon fpagnolo in Spagna • 
Colla Cognata voftra in un paefe io fono, 

Con voi fon in un altro , e a proporzion ragiono • 

A voi parlo col cuore , e intenderlo a voi tocca; 

Ma con Miledi 10 dico quel che mi viene in bocca . 
Pamela. 

Se parlafle il cor veltro , di me pietade avria 1 
Erneld . 

Che pietà? Vuol invidia la forte voltra ernia. 

Se Milord fi rifolve di far che fu annullato 
Il matrimonio voltro , farei pur fortunato! 

Per adorar quel volto arriverei correndo 
Sia di mia libertà al fagrifizio orrendo. 

Pamela . 

Annullar le mie nozze ? Ohimè , che fento adefTo ? 
Milord di ciò capace? 

Er- 
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Ertiold. 

Non ve lo dirte ej lleflb ? 
"Pamela • 

Ah » Signor , configlielo che pria morir mi faccia. 
Eruttiti . 

Se così pazzo io forti. Venite a quelle braccia; 
Amatemi , e chi fa ? 

Pamela . 

Amarvi in quella guifa ? 

Mi voglia il Ciel piuttoll* a’ p.edi vollri uccifa. 
Ernold • 

Aderto sì, che vedo dell’ elTer volito i frutti. 

Le Contorte di nafcita fi fanno amar da tutti . (parfe.) 
Pamela . 

Cofa afpcttodi peggio? Per padre un uomo indegno? 
D’ un marito il ripudio , tutti che m’ hanno afdegno. 
Il Ciel che mi perfeguita , terror , miferie , e pianto: 
Balla , Cielo pietofo , perchè io non reggo a tanto . 

( parte • ) 

FINE 

DELL’ ATTO SECONDO. 
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Milord Bon? il con un fafieio di Jcrittureg e una 
Lettera t e J evri. 

B onfil . 

J Bvre : ove fei ? 

Jevre. 

Son qui preflTa di voi , Signore . 

B onjil . 

Non t’ avevo veduta . 

Jevre • 

CU accieca il fuo furore . J 

Cofa volete? 

B onfil . 

Tieni. C le ài le Scritture .) 
Jevre. 

Che n' ho da fax ? 

B onfil -, 

Le rendi. 

Jevre . 

A chi renderle ? 

B onjil » 

A chi già te Le diede : intendi? 
Jevre . 

R . Me 
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Me le did voftra moglie 

B onfil . 

Renderle immantinente. 
Jevre. 

E cofa avrò da dirle per conciarla ? 

3o nfil. 

Niente. 


Jevre . 

Se 1’ avelie veduta quando ho da lei richielle 
Quelle del padre fuo fcritture a voi funelte . 

Si fece la mefehina pallida in vifo , e fmorta , 

Ne folpirò .... ne pianfe . 

Bonjil . 

Pi ciò poco m’ importa , 
Jevre . 

Ah! dicea la mefehina ; e chi da ciò non vede 
Che rea col mio buon padre lo fpofo mio mi crede ? 
Quello fol , quello balla , perch’ io mora di feorno , 
B onfil* 

Morite tutti infieme » e la finite un giorno . 

Jevre . 

Finirò quando io fappia che non trovalle ornai 
Cofa che la condanni . 

Bonjil. 

Ho ritrovato affai • 

Jevre. 

E cofa poi trovalle da farla delinquente, 

Quando pila piange e grida , Signor y fon innocente? 
Milord, fchietto io vi parlo $ fe il Ciel non mel 

con- 
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contraila , 

Per ripudiar la moglie un dubbio fol non baila. 
Cofa faran le Fiere , fe 1’ Uom non è pietofo, 
Co r a farà un tiranno» fe così fa uno ipofo ? 

Se morir mercè voilra a lei mefchina or tocca , 
Mora col nome almeno di moglie voilra in bocca « 
Bomfjl . 

No. 

Jevre . 

Mora a* piedi voilri . 



B onfil . 

No. 
Jevre . 


Per le man voilre iileife . 


Fatealmen che mora 


Bonfil . 

Sì sì., . va alla malora . 
Jevre . 

Che belila? Che mariti? Se mai fanno ricorfo 
Perchè marito io prenda , voglio fpofare un orfo. 

Bottfil. r parte . ) 

Ho trovato... ho trovato; ed era meraviglia 
Che de’ falli del Padre non foffe rea la figlia. 

Ah Pamela ingratiflìma ! qui il tuodeilin t’ attende: 
Quella carta t’ accufa » e amor non :i difende . 

Eh.. 


R » 


SCE- 
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SCESA II. 

' Isacco , e Dettò . 

Ifacco . 

M Ilord » 

B onfil . 

Se da tavola al Quarto fno è difcefo 
gappia Milord Aitur , che vò parlargli . 

Ijacco . 

Ho intefo . 

B onfil . (far te) 

Se non è cieco anch’ egli , non li può dar perdono . 
Colpevole io la trovo , e pur amante io fono . 

4 

'SCESA III. 

Mu-EPi DaIire » e Dettò, 

■ l 

Dam e . 

M 1« fratello è qui folo, e foto io vo’ che fia. 
Bonfir. 

Sempre Ho meglio folo, che in voftra compagnia. 
Andate . 

Daure . 

Me tic andrò : ma in prima due parole . 

Boti* 
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Due parole? 

Daure « 

Pamela perchè non va ove vuole? 

B oxjit . 

Quelle fon Tei . 

Daure • 

Fratello, non voglio llar con lei . 
Che 1* onar noi permette . 


B onfil . 

Sorella, venti fei. 
Daure. 

S^n forella , fon dama; la fua ba/Tezza è tanta, , 

Che in fomma in due parole .... 

Bonfil . 

Cinquanta fon , cinquanta* 
Daure . 

Sieno cinquanta mille : vò dirne a mio talento. 

Bonfil . , 

Trovate chi v’afcolti, ch’io llramberie non fento. 
Daure. • 

Voi rifponder dovete , fe preferenza alcuna 
La forella, ola moglie merita più. 

B onfil. 

• . ' NelTuna. * 

Daure. L 

Pamela in quella cafa, che di foffrirla è fazia , 

Venne per mio rolfore* 


R 3 Bj.r* 
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B onfil. 

£ voi per mia difgrazia . 
Daure . 

Star non portiamo infieme e qui ve lo ricordo , 
Vada ella, o ch’io vado . 

Bonfil . 

Sì tutte due d’ accordo. 
Daure. 

Tutte due volentieri. Per me lo ftarci è danno ; 

E fe non mel vietavano, non ci farei da un anno. 
Al Cavalier Portland perchè negarmi in moglie r 
Ecco qual frutto aderto dall’ odio fuo fi coglie . 

Se ortefo non l’aveftt , o non avria ajutato 
Quello Conte d’ Aufpingh , o ve ne avna avvifato . 
Così va bene : io priva d’ un fpofo a me sì caro ; 

Voi per moglie una ferva. 

B onfil. 

No : tutti due del paro: 

Vedovi tutti due . 

Daure . 

Sicché rifolto fil , 

Che Pamela fen vada per non tornar mai più . 

Bonfil» 

Sì. 

Daure. • 

Dunque v® in perfona a dar la fua fentenza ; 
Bonfil. 

No: 


Dati' 
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Daure. 

Ma poter del Mondo , io perdo la pazienza ; 

E dirò dei fpropoliti . 

Bonfìl . 

Tanti ne dite in vano , 

Che converria rifondervi con un baitone in mano . par. 
Daure» 

Eh, troverò la ftrada di far cacciar ben pretto 
Pamela fuor di cafa, e di far anche il cello. 

D' annusar le fue norze giacche mi venne in mente , 
j^on ferve pili tentarlo, fe non fi fa al prefente. 

Io troverò il ripiego, giacché da me s’afctta ; 

E cento torti inlieme punifea una vendetta. 

SCESA IV, 

EftMOLD , e detta* 

Erneld . 

M Iledi , una gran nuova . 

Daure « 

Gran uomo è tnio Nipote I 

Che recate di bello? 

Ernold « 

Cofc ad ogni altro ignote « 

Pamela ha un Protettore che move il mondo intero. 
Daure , 

Di lei 9 del Protettore non me ne importa un zero, 

4 R G va- 

> \ 
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O vada ella di cala , o vo di cafa io fletta . 

Erotici • 

Milord Artur declama eh’ è un innocente opprettàt . 
Parla , prega , minaccia , e vuol che ad ogni patto 
Retti con fuo marito . • 


Dante. 


Quello eh’ è fatto è fatto . 
Ernoli • 

Milord così non dico . Egli è un cervel ftravolto. 

Che non ha vitto il mondo . 

Daure . 

Peritela andrà , ho rifolto» , 

E rnald . 

Tocca a voftro fratello , ed egli a voi non bada , 
Perchè non ha gran fenno. 

Daure . 

Vuol egli pur che vada. 
Emold. 

Si cangierà , Miledi » batta eh’ una parola 
Ci metta il Protettore. 

Daure • .. . 

' Farò che vada io fola. 
Ernt/d. 


Ma come ? 

■ Daure . 

Lo vedrete . 

Ernold. 7 

Ma pur ? Mi pare un fogno ; 
N«r pollò anth’jo Caperlo ì . . . 

-i Dau ’ 
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Daure. 

Anzi ho di voi bifoguo . 

Ernol/i . 

Io fon qui : comandate . 

Dante. • 

Pria difaper l’arcano», 

Sapete voi fcrivendo ben alterar la mano ? 

Ernold . 

E come ! Io fo di tutto . In tante forme io ferivo , 

Che a capir la mia mano talvolta io non arrivo-. 
Dauve . 

Quello io voleva appunto. 

Ernold . 

Che s’ ha da far poi quello ? 

Dative . 

Venite alle mie ltaoze , che là faprete il retto . (Parte . 

Evnold . 

Pamela aderto è in mano d’un uomo di talento, 

Che le vuol beq, ma naviga cerne che fpira il vento. 

( pavtc . ) 


SCESA V, 

Milord Artur ,# Milord Bonfil. 

B enfi] . 

1? Jjùjjonate un ditttubo, che non è poi si leve ; 


Aititi 
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Artur . 

Al piacer di fervirvi tutto pofpor fi deve* 

B onfil . 

Siedete. (Jiedona 

Artur . 

Comandate* 


honfil • 

V’ è noto oggi il mio fiato ? 
Artur . 

M’ i **ot° * e gli ^ fatale ; ma non si difperato, „ 
Milord f fola una maffima in cali tali >o fceglio; 

Chi più prefio nlolve forte rifolve il meglio * 

B onfil , 

Ho rifolfo . 

Artur . 

11 partito farà da faggio ognora * 

B onfil . 

Il partito è da Inglefc, 

Artur « 

Fallan gli Inglefi ancora.* 

B onfil . 

Q Pamela . . . o Bonfil f 

Artur « 

SI : ma che s’ è rifolto ? 
B»nfil . 


Morire . 


Artur * 

Perdonate quello è penfar da Stolto. 

Non lari dunque Inglefechi non fi vede aderto 

Al 
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Al caldo d’ un t riporto fagrificarse Aedo ? 

Bovfil . 

Lo farà; ma li mio cafo domanda un fagrifizio. 

Artur . 

Domanda il cafo voAro maturiti, e giudizio. 

Che vi togli? l’ampia eh’ abbia da Aarvi a core 
P.ù dtila vita lAtrta ? 

BonjSl, 

L’ onor. Milord , 1* onore. 

Artur . 

Non è ver , ma (i accordi. Mefchina ella è cotanto 
Che vuol la fua dilgrazia, non crudeltà , ma pianto . 
Bonjil » 

Dilgrazia no: malizia. 

Artur . 

Malizia in cor sì puro ? 

Se mel giuraAe ancora ,yi chiamerei fpergiuro . 

Forte- fu o padre un empio , fia vii la fua famiglia, 

L’ oneAà fua abbaAanza nobilitò la figlia. 

Dentro d’ un cor sì amabile no , non Aa il vi/.io artifo ; 
Per crederla innocente baAa guardarla in vifo . 

Bonfil . 

( E zelo que Ao , o amore ?) 

Artur . 

Milord richiami in mente 
Quanto egli amò Pamela , e la dirà innocente . 

Povera figlia efpoAa d’ un uomo ali’ empie voglie , 
Che in eflà amò l' ancella, per abbonir la moglie ! 

. Ho». 
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B onfil . 

(Coitili 1’ ama fer.za altro nè mancheiia che quello . } 
Artur . 

Milord ; al vero io foglio fagrificare il reito . 

L’ innocenza ha de’ raggi per me così felici , 

Che fol per lei tu' infiamman fino a feordar gli amici , 
Se voi non rifpertate il primo fuo diritto , 

Quel rifperto , a cui manco non fta per me un delitto • 
Uomo d’ onore io tono, e da' primi anni iiteifi 
A meinfegnò 1’ onore di follevargli oppreflì. 

Finche per farmi intendere la lingua e il cor non languc* 
Difenderò Pamela, fe mi coltalTe il fangue. 

Bonfil , 

(N’ è innamorato > e baita .) 

Artur . 

Milord , ciiiamo intefi/ 
Ognuno il fuo dovere , che non fon pari i peli: 

Voi trattar da marito , trattar da amico anch’ io ; 

£ per lerbare il voitro vaglia di efempio il mio • 

( Levamioji in Tii re di partirt .) 

Btnfil • 

Allettate. 


Artur . 

Ho già fatta la fchietta mia protetta . 

B onfil . 

Io non ho ancor rifpolto . 

Artur . 

■ Da replicar che reita ? 


8 ott' 
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B onfil • 

No: Pamela innocente: no : voi meco lineerò. 

Artur • 

‘ Fallo *1 1 ’ un , che 1 * altro . 

B onfil . 


E F uno e 1’ altro è vero. 

Artur • 

Come? 

B onfil . 

Pamela è complice del Padre fuo infelice .. 


Artur . 

Eh Milord » fon Inglefe ; un mentitor chi *1 dice . 

B onfil . 

Lo fo da lei : leggete . (gli dà una lettera .) 
Artur . 

Lo nconofco aneli’ io: 
il carattere è fuo. (guardandola .) 

/ Banfi l . 

Leggete. 

Artur . 

Padre mio. (leggendo") 

Degno è il configlio vojlro tra quanti n' ebbi in pria t 
£ non ci vuol di meno y perché contenta io fia» 

Diffidile ì l' imprejay ma tl pairon mio m' adora $ 

E amor prefio s' arrende y anzi s' a cieca ancora . 
Fella grave età vofira lo sforzo è non intefo y 
Ma /’ età più canuta erefet alle ifianze il pefo* 

Ecco alquante Ghinee y che mi laido morendo 
La padrona : graditele , e fenza ptà vi attendo . 

Ho 


\ 


1 


Digitized by Google 



1 


*7» Atto Terzo 

Ho veduto. 

Bonjit. 

E’ così ? Pamela qual vi pare ? 
Innocente, o colpevole? 

Artur *. 

L’ elprefiion fon chiare • 

Non fan nulla al propofito. 

B onfil. 

• E non è quello un foglio 
Che fomenta nel padre il temerario orgoglio ? 

Non fe gli fa coraggio» due impolture orrendi ? 
Artur. 

Sfido a darvi ragione chi la ragione intende. 

Dove parla natura, dove ragion contraila, 

Una lettera equivoca a fentenziar non balla. 

B onfil . 

Non balla agli occhi veltri, che ottenebrar lafciate 
Dalla paffion . • * 

A rtur . 

Perchè ? 

B onjil. 

Perchè mia moglie amate 
Artur. 

Mi Stupifco di voi, che un rio livore antico 
Diltinguer non vi lafci fin dal rivai l’amico. 

Non inlìdia al marito l’or.or, nè gl.elo toglie 
Chi 1’ onor fin col fangue ferbax giura alla moglie. 
Sci Pamela offendete, quando ella rea li chiame; 
Ma volendo che io l’ ami , fate voi Beffo infame . 

Se 
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Se amiftà de’ fuoi torti ragion cerca da lei , 

Da me domanda onore ragion de’ torti miei. 

L’ onor non guarda in faccia chi contro lui fi move: 
Milord , ci fumo inteli , e ci vedremo altrove. 
parte . 

B onfil . 

Sì ben , ci rivedremo . Bonnl ha un cuor in petto 
Da foflener col fangue quanto una volta ha detto. 
Pria convincer Pamela, che anch’ effà è delinquente, 
Poi folìener all’ altro > che un pari mio non mente . 
Quella Lettera è chiara. Pamela a tuo gran danno 
O confelTar tu ftelTa , o mi farai tiranno . 

Jìhi. 


SCENA VI. 

Isacco, e detto • 

JJaccot 

Ilord. 

B onfil . 

La mia fpada. 

IJaccg . 

( China la ttjla , e parte . ) 

J&onfil . 

BonfiI fiam giunti a tale, 
Ch’ ha da valer la forza dove il pregar non vale • 

Diran 
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Diran che fon fpietato; ma meglio eflcr avvilo 
La crudeltade in petto» che ii difonore in vHb. 
Ifacco • 

Ecco la fpada. 


B onfil . 

Pofala fui tavolin» cheèlj, 
Ifacco . 

C ubbidifce ) 

Banfi, 

Quel Tavolino in mezzo. 

Ifacco, 

C Fa quel che teli dico.) 

Bonfil . 

Tira una fedia in qui • 

Ifacco . 

( Mette la fedia . ) 

Bonfil . 

Pamela» e fuo figliuolo» 

Ifacco . 

C Il tempo è poco buono» 
Ci guardi il Ciel dal fulmine » che gii feoppiato è ii 

(tuono* 


Bonfil . 

Ella è donna . . .. ella è madre . All* orrida paura 
Se la virtù refifte, tremar dee la natura. 

Il cimento è da Inglefe » ma lice a un cor lineerò 
Oprar anche da barbaro, per ìfcoprire il vero. 


SCE- 
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SCENA VII. 

Pamila col figliuoletto permana, r detto. 
Pamela 

Che mi vuole un core dove pietà non langu: ;» 
Perchè rafciughi il pianto, o perchè verfi il fangue ? 
Il giudice , olo fpofo in voi trova una madre ? 

In voi ritrova un figlio il Tuo tiranno » o il padre ? 

B onfil. 

Siedi. 

Pamela. 

Numi pie tofi, qual duro pattò eilremo ! 
In quella fronte io leggo la mia condanna » e tremo ’ 

E onfil. 

Pamela» chi fon io? 

Pamela. 

Mio Spofo»craio Signore. 
Bonfil . 

Chi fei tu? 

Pamela. 

Serva voftra , che per voi vive » e more 
B onfil. 

Chi è quello fanciullo? 

Pamela. 

Un don della fortuna; 

Dell* amor voftro un pegno . 


S 
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Bonfil 

Cento menzogne in una • 
Senti » fe meglio io dico. Tu, piucchè tigre a! bofeo 
Traditrice, io tradito, e quello io noi conofco . 
Pamela. 

Cielo , Cielo giuftiflìmo / Così parla un conforte ? 
Bonfit-, 

Pamela , pafsò il tempo ... La verità , o la morte . • 
Pamela . 

E quando mai-. Signore , fui menzognera , o come ? 
Bonfil. 

Quando al Conte d’ Aufpingh rubbò tuo padre il nome. 
Pamela . 

E cader ponno in mente sì rei fofpetti e neri 
D’uno che mi coijiobbe dagli anni miei primieri ? 

Bonfil. 

Non fon fofpetti, è vero . Senza gridar più forte , 
Confetta : non c’ è mezzo : la verità , o la morte . 
Pamela. ^ 

Io confeifar un falle , che mi fa orror ? 

Bonfil . 

Ingrata/ 


Pamela . 

M’ è teftimonio il Cielo , s’ io Tappi mai . . . 
Bonfil . 

Sfacciata ! 


Pamela. 

Si puh accufar , Signore , una che piange , e prega , 
Ma poffo anch’ io negarlo* 

Boti' 
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B onfil . . 

L e go* » le hai core , e ne" 
( Mette la Lettera fui la tuttala* } 

V amela . 

Una Lettera c quella , eh’ io fcrifli al padre mio. 
Bonfil. 

SI «leggi pur. 

V amela. 

L’ ho letta: La riconolco anch.’ io . 
Voi mi vedette fcriverla ; fugli occhi voftri appunto 
Da Longman la riebbi , quando mio padre è giunto. 

B onfil . 

Qual’ è la dura imprefa , a cui qui lo configli ? 
Pamela . 

il viaggio fuo di Londra per lu pien di perigli . 

Il levarmi in perfona fuori di quà ai più pretto , 

Dov’ crai’ amor voftro all’ onor mio funefto. 

B onfil . 

Falfo falfo falfiflìmo. Quello era il grande arcano.* 

D’ ufurpar 1’ altrui nome , e del padron la mano . 
Pamela . 

Pietofo Ciel , che afcolro! Tanto in orror vi fono. 
Che acciecarvi volete , per non mi dar perdono ? 

Se fotte reo quel foglio , perchè dice ei sì poco ? 

Perchè è folo a convincer mi ? Perchè noi diedi ai fuoco 
Ah, fpofo mio!.... ah / Signore , fe amor non ve! 

(contratta > 

Meglio 1’ eliminate . 
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ftonfil . 

L’ e laminai che baila , 

L’ oftinato tuo ardire fin la pietade ammorza : 

E fe i preghi non vagliono, dee qui valer la forza. 

La conftflion frncera di tua perfidia eftrema 
Scrivi a piè di quel foglio . . . ferivi , Pamela , o trema. 
Pamela. 

ConfelTarfi colpevole chi 1’ innocenza adora? 

Non pollo farlo. 

B jnfil . 

Scrivi, che te l’ho detto ancorai. 
Pamela. 

Ohimè ! giunge tar.t’ oltre la crudeltà, e 1’ orgoglio, 
E trema l’ innocenza? Non tremi più .. Non voglio 
Se il Giel , che tutto vede , del fallo mio è convinto , 
La madre incenerifca, cada il figliuolo eflinto . 

Che porto dir di più ? 

B onfil . 

Del Ciel P alto configlio 

Vuol efaudirti , indegna ! ferivi , o ti lveno il figlio . 
{Afferra il fanciullo .J 
Pamela . 

Ah, tenero amor mio !.. barbaro padre ingrato! 

C Levandogli di mauo l figlio. } 

Nacque forfè da un mortro, quando da te egli è nato* 
Se colpa mia fi vuole la colpa altrui non veri. 
Perchè punire un figlio , che nato allor non èra ? 
Forfè è per lui delitto, eh’ io gli fon madre aderto ? 
Ma chi madre men fece? crudel ! forte voi firrto. 

Vo- 
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Voflri fon pur quegli occhi d’ amor filiale accefi * 
Che filli in voi vi dicono: in che , padre» v* ofFefi ? 
Voftre fon quelle labbra, che non mentiron mai: 

F. balbettando or dicono : in che , Signor peccai? 
Bacia , dolce mio figlio , per implorar conforto , 

La man paterna almeno. 

Éonlfi. 

Scrivi, Pamela, 0 è morto. 
Pamela* 

Ahimè ... Numi .. foccorfo! .. Che fo nel grande efame? 
Deggio non elTcr madre , 0 conferirmi infame ? 
Giacché fordi e fpietati mi fon uomini , e Dei , 
Parli al mio cor Natura, e fol fi badi a lei . 

Il fagrificio è grande, fe 1 ’ onor mio è in periglio, 
Ma vada anche l’ onore : lei madre , e falva il figlio . « 
(Come Jopra /tedono.) 

del , s’ io mento, perdona: fono a mentir coftretta: 
E a’ tuoi fulmini io dono 1* onor di mia vendetta . . 
Vuoi ferii/ere . 

Ah! Pamela, che fai? come tant’ oltre arrivi ?. 

Mano mia temeraria ! Tremi d’ orrore , e ferivi ?... 
No, che per efler madre l’ onor non abbandono. 
Gettando la penna . ) 

S’ uccida pure il figlio , ma 1 * innocente io fono . 
Bonfil. 

Mora adunque ; e tu guarda fe n’ ho pietade appena . 
Pamela . 

Un bacio ancora , 0 figlio. .. e tu crudel lo fvena. 
Barbaro, i tuoi diritti fu lui nilTun t’ invola: 

S 3 Mi 
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Ma fulla mia innocenza deggio aver dritto io fola, 
bf oga pur , difpietato! il tuo furor eftremo (m©.« 
buquel fangue innocente, che io Ito a guardarti , e fre- 
Apri pur quelle vene, che intatte e falve io bramo; 
Ma non lptrar eh’ io dica; ferma , che rea mi chiamo, 
bon innocente , e mora . bu : qual pietofo ilìinto 
Trattien quel ferro ? Ei mora . 

B 

Va , feiagurata ! hai vinto . 
MÌnor di tua coftanza il furor mio fi fente . 

Ma collante a tal fegno non è che un innocente . ) 
parte. Pamela. 

Dove ton ? cofa avvenne ?.. Ohimè 'palpito e gelo... . 
Dolce mio figlio, andiamo , che per noi veglia il Cielo 
parte . 


FINE 

DELL’ ATTO TERZO 


ATTO 
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Che refia cerne era nell ’ atto antecedente . 

Pamela, e Jevke. 

Jevre . 

D Ove mi conducete , cara Padrona mia ? ’ 

"Pamela. 

Guarda coli . ( Accertando il tavolino , dove ì refiata 
la /paia . 3 

Jevre 

Ho veduto , nè fo capir che fia. 

Pamela* 

/ 

Carajevre, foccorfo, ch’io manco, e itcor m’agg-JtiaccL* 
Jevre • 

Ma che affanno è mai quello , che fin vi vedo in faccia ? 
Pamela . 

«* 

Ah ! Marito, Marito l fi mette a federe* 

Jevre . 

Ma che ?. . Per qual ragiono^ 
Qualcuna delle fue forfè vi fè il Padrone? 

Che vuol dir quella tavola , e quell’acciaro ignudo ? 
Ah ! povera padrona! io per voi » 5 C 1° c fudo. 

S 4 Coli 
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Cofa avvenne ? parlate ? 

Varitela» 

Niente., la mia innocenti... 
Jevre . 

Ah/ v’ intendo anche troppo. 

Pamela. 

Niente ... ci vuol pazienta .. 
Jevre • 

Qyèfie tronche parole ; que’ fervidi fofpiri 
Mi dicon a qual fegno il mio padron deliri . 

Povera fventiuata ! Perchè il mio cor fi appaghe 
Del cor vollro io non voglio rincrudelir le piaghe , 
Quel che avvenne fi taccia , e fol mi dite intanto 
be nulla v’ abbifogna , per rifiorirvi alquanto. 

Pamela • 

11 The . 

■ . Jevre. 

L* avevo in pronto quando fu’ voltai palli 
Mi trafle qui quel pianto da impietofire i falli. 

Vado tolto a recarvelo. 

Pamela. 

Recami , o cara » inficine 

Il tenero mio figlio . 

Jevre . 

Cofa da lui vi preme? 

Lo lafciafte voi fteffa della Nodrice in mano . 

Pamela. 

/ 1 <hc per elfo io tremo quando è da me lontano # 
Il padre fuo fpietato fa il Ciel che tenta ancora . / 

Ah* / 


! 
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Ah ! Te morir ei deve , tra le mie braccia ei mora. 
Jevre . 

Morrò io , mia Signora , morrò per amor vollro 
Pria che contro del tiglio incrudeiifca un moftro. 

Ah ! manti , manti che fien di quatta f u rte , 

Piattollo che una donna , farli Ipolar la morte . parte. 
¥ amela. 

Donne, donne mefehine! dal cafo mio imparate 
Quai fien d’ amore i frutti ; e poi per genio amate . 
Tanto amore e tant’ odio come s’ umfeon mai? 
Incofianza degli uomini qui ti paleit affai. 

La mia colpa è un prctefto , per non avermi al fianco 
Rea fi vuole la moglie , perchè il marito è fianco . 
Andrò , crudcl ! lì dove mi caccia il ruo furore .... 
Ma ; 1 tiglio ?.. L'innocenza? . . il pad^e mio ?... 1’ onore? 
Onor . . Padre . . figliuolo . . . riputazion . . . conforte ? 
Folte un dì la mia vita , e fiete or la mia morte , 

Jevre , 

Eccovi il Tè: prendetelo. 

Pamela. 

Il Ciel vi benedica. 

Siete la fola al mondo che non mi fia nimica: 

( prende la tazza del iì. ) - < 

Jevre . 

Anzi v’ amo a tal fegno , che in quello vofiro fiato 
Vorrei chi vi perfeguita avvelenar coi nato. 

Pamela. 

Ohimè , che foglio è quello ? E chi fotto alla tazza 
L’ ha qui ad arte nalcouo ì 

Jevre 
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Jevre. 

Non fon io già una pazza ; 
Mezz’ ora fa non e’ era : pollo l* avran dappoi 
Mentre io qui mi trattenni a ragionar con voi. 

Pamela , 

Ohimè, eofa m’ annunzia il cor che batte in feno? 
Jevre . 

Pria di veder che dite non v* inquietate almeno. 
Pamela . 

Non conofco il carattere . C guarda il vigilino. ) 
Jevre . 

No, certo a quella volta 

Non è d’ alcun di cafa . ( guardando ancb ' tjja . ) 

Pamela. 

. ' Dunque leggiamo: afcolta* 
Contraffa , fe vi preme di non morir il prejlo , 

J)a un albergo partite a ’ vojìri dì fune fio . 

E lt bevande a » cibi farvi temer vogl io ; 

Parchi vi bramo in vita: vaglia l' avvifo. Addio 
Jevre . 


Padrona mia ? 

Pamela . 

Chefento? 

Jevre . 

Che fa dove fon nata ? 


Pamela . 

Dunque morta mi vogliono ? 

Jevre . 

Ah gente indiavolata J 
Vero 
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Vero farà pur troppo • tutto ofar può , Signora » 

Un marito beltiale . 

Y amela . 

Farmi morire ancora ? ' 

Jevre % 

£ chi mai più di lui vi diè finor moleftia ? 

Ei non è più marito» non è più uomo; è beili? . 

P amela . 

Da per tutto un veleno ?... 

Jevre . 

Il caio voitro è brutto; 
P amela . 

Chi fa che in quello Tè ?.. . 

Jevre . 

Nel Tè prima di tutto 

Quel biglietto pietofo qui non fu putto a calo: 

Chi la quando io non c era chi avvelenò quel vafofr 
Voi fapcte cne fece con voi voitro confotte j 
lo lo eh’ oggi più volte 1’ udii panar di morte , 

Quella fpada che vedo fe non v’ unmerle in leno* 

Chi fa che a tradimento non ufi ora il veleno? 

Non toccate quel Tè , che io voglio efammarlo . 

Per darvene d. li’ altro vo di mia mano a farlo . 
Mariti indiavolati! così di noi fin giuoco! 

S poiino delle furie , e ilian con lor nei fuoco . 
Pamela. 

Senti, Jevre , col Tè recami quà mio figlio. 

Che feemar puote ei folo 1’ orror dei mio periglio. 

Jevre 
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Jevre . 

Farò come v’ aggrada: Uomini fciagurati. 

Venite a far conjevre gli amanti ifpiritati . 

Vorrian coftorla moglie cangiar nè più, nè meno 
Come fan la camicia ogni fei giorni almeno . p arte » 

Pamela . 

Sventurata Pamela, giacché pietà non fperi, 

Cerca configlio almeno da’ trilli tuoi penfieri . 

Venga amore e virtù , venga al tremendo efame. . . 
Fa quel che vuoi , fei morta , 0 viver devi infame. 
Giacché viva t’ abborre , almen tua morte onori .... 
Giacché perdi il marito.... fallo contento , e mori. 
Quello è velen .... fi beva .... Ahimè, con quante ambafce 
Sdegna Naturami fine che deve far chi nafce/ 

Mal. .. colà è poi la morte ? .... Di lei decide un punto.; 
E il fuo maggior affanno Ha nel temerla appunto . 

Su , Pamela , coraggio . . . Tutto dal Ciel ricevi t 
Inorridirci , e gela ... ma non temere , e bevi . . . 
beve H Ti * 

Il duro paffo è fatto ... nè il mio deftin lo cangi . . . 
Spofo mio , t’ ho ubbidito ; vieni , crudele , e piangi . 

SCENA II. 


Jevre eoi Figlio , e detta . 


Jevre . 

^ Cc# quanto ordinalle . 


P amt- 
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P antri » . 

Vien , dolce figlio mio» 

£ in quello braccio accogli da me 1' ultimo addio • 
Jevre . 

Padrona mia , che dite P D’ efprefiion più liete 
11 djior voftro ha d’ uopo: Eccovi il Tè , bevete . 

Pamela . 

Cara ; non occor altro . 

Jevre . 

Chi ?... come ?.. di qual forte ? 
Pamela . 

Nel velen, che qui c’ era bevei teflè la morte. 
Jevre. 

Il veleno! che fento? Perchè qui 1* ho lafciato? 

Che beverlo volelte chi avrebbe mai fognato? 

Gente di caia, ajuto. 

Pamela . 

, No, taci: avrà diletto 
Mio marito, eh* io mora. 

Jevre 

Marito maledetto! 

Pamela . 

Noi maledire, o cara,fe vuoi che lieta io mora. 
Digli, fe di me chiede,... digli che l’amo ancora. 
Digli che rea non fono . . . Che fol per lui fon madre ... 

Ah ! dolce figlio , andiamo ... nè fomigliar tuo padre . 

Jevre . Q Parte col Jiglio. 
Eh , morir non fi lafli .... Gente di cafa prelto .. . 
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Ma qui niflun mi fcnte.... (»» atto di partire.) 

SCENA III. 

fingono, Daure , e detta. 


Ernold. 


(!> He fchiamazzare è quello ! 
Cos’ hai?...Dov’ è Pamela? 

Jevre . 

Non dite d’ avvantaggio? 
Mofchina ! abbiam da perderla . 

Ernold . 


Perchè? forfè fa viaggio p 
Jevre . 

SI, viaggio all’altro mondo; e il cor mi fcoppia infeno. 
Ernold . 

Vada pur fola. 


Daure. 
E come ? 


Jevre. 

Ella beve il veleno. 
Daure. 

Il veleno? 


Jevre . 

Pur troppo. . t • 

Daure . 

E chi da ber gliei diede? 


Jevre . 

Chi? Suo marito iftefTo: lenza parlar fi vede. 
Ernold. 

Non ha villo il biglietto? 

Daurc . 

Farle io volea paura, 

Mio fratei fé da vero. 

Ernoli. 

Mi duol la fua Sventura 
Partir deve dal mondo fenza d’ aver viaggiato . 
Daure . 

Non credei mio fratello con lei tanto fpietato. 
Jevre . 

Balla dir che fon uomini. 

Ernoli . 

Pian > che fon uomo io llelfo 
Nè di me donna alcuna fo che fi dolga adelfo .. 
Jevre . 

Io nè adellb, nè mai , lo dico che ognun fenta , 
Donna alcuna ho trovata, che fia di voi contenta. 
Daur » . 

Ma cofa fa Pamela , che viver non 11 sforza 
Ricorrendo a* rimedj? 

Jevre . 

Vuole morir per forza. 

Un pietofo biglietto fcoprille il tradimento 
Lei vuol morta il marito, ella lo vuol contento. 
Ernold. 

Virtil ben rara al mondo! 


Bau. 
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Dante . 

Virtù ! ... Perfide trame 
Di chi cerca la morte per non trovarli infame . 
Jevre . 

Infame chi? -Pamela? Noi dite un'altra volta» 

Che a voi» Miltdi, in faccia ridonderò da itoka. 

La eara mia Padrona è un’ innocente appretta» 

Cui mai non giungerete a famigliar voi lidia. 

Altra colpa non ha nel mal che le fovralta , 

Che d' aver per marito » e per cognata ... ah ! . . balta ; 
Lafciatemi partire, fe no veder vi tocca» 

Che per farvi arrollire lunga ho la lingua in bocca . 

Daure . {farti. 

Scufatela» c fanatica: 

Eraold. 

Crediam che fia poi vera 

Di quel vclen la Itoria ? 

Daure . 

Voglio faperla intera. 

L’ onor della famiglia efige il colpo atroce» 

F. Milord m.'o fratello è un’ anima feroce. 

Balta. Vedremo il fine . . . 

Ernold. 

Io Vo ch’altri indovini 

E voi darne la nuova per i Citte vicini . farti . 

• Daure. 

Io ne andrò ad informarmi, giacchi morir fi yede » 
Chi della fua Contea iafer Pamela erede . fatte . 
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SCENA IV. 

Milord Bonfil, e Milord Aktur, 

Artur. 

Q Uì venir non dovrei, che a far le mie vendette. 
Pur fentiam che vi occorre . 

Bonfil. 

Poche parole , e fchiette. 
Artur. 

D’altercar non ho voglia. Per ricattar 1’ oltraggia 
Manterrò quanto ho detto . 

Bonfil. 

Chi li difdice è faggio. 
Artur. 

Quando ragion lo vuole. 

Bonfil . 

Ragion conofco io lidio . 
Artur. 

Sin qui n’ho poche proye . 

Bonfil. ' 

Una ne avrete addio . 

Artur . 

Qual è ? 

Bonfil. 

La moglie mia credo che fia innocente . 
Artur. 

Chi diceffe al contrario torno a giurar che mente. 

T lìon- 
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Bonfil * 

Di voi più non pavento , 

Artur • 

Voi paventafte in vano ; 

E tocca a me provarvelo, 

Bonfil» 

D’ uopo non c’ d h mano » 
Artur* 

Mi riputate amico? 

Bonfil, 

Sì. 

Artur . 

Mi credete amant? 

Di voltra moglie? 

Bonfil * 

No/ 

Artur, 

Tra noi pace pollante , 
Bonfil . 

Ma Pamela ? 

Artur ^ 

Adorarla , 

Bonfil • 

Mai non 1’ avelli amata , 
Artur . 

Trattarla and 16 da m°Sl ie • 

Bonfil , 

' Ah ! dama non r nata . 


api 


La Pamela^' 

Artur. 

Viffe da faggia , c balla, 

Bonfil. 

L’ onore al mondo è folo; 
Ma non è poi foltanto della Virtù figliuolo. 

, Artur . 

D’illegittime glorie anzi l’onore è padre, 

Qiiando ei non ha nel mondo fola Virai per madre. 
Cola toglie a Pamela chiunque £ peifuafo , 

Che lei fè grande il merito, e voi fè grande ilcafo? 
Giurerelle , Milord , che deggia alla fortuna 
Ognun degli avi vollri l’onor della fua cuna ? 

B onfil . ' * 

Così fi crede almeno , e fe non è fi tace . . . 

Artur. 

Tacete dunque, e ognuno lafci Pamela in pace . 

Di quel Conte d’ Aufpingh far paga la domanda 
Rifolfi già , cedendogli un feudo mio in Irlanda. 

Ecco rellar Pamela nel grado fuo primiero ; 

Ecco Londra confufa fenza faperne il vero . 

Con Portland quello affare ben maturar conviene , 
Eia forella vollra , s’or pretendeffe, è bene. 
Parlerò feco lui ; ma di parlar defia 
Con quel Conte d’ Aufpingh anche Pamela in pria . 
Soddisfarla ho promeffo j giacché di più non brama ; 

E farà qui tra poco . 

Bonjiì. 

Ma non fiirà mai Dama. 

• * 

T i Ar - 
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Artur « 

Sarà ognor voftra moglie ; e fe 1’ età vetufta , 
Adottò la gran legge , mi fi permetta, è ingiulta. 
Se la fpofaal marito l’onor ofcura, e toglie. 
Perchè non può il marito anche onorar la moglie? 
B onfil t 

Ma cosi pia?e al mondo. 

Artur . 

Non fa quel che gli piaccia; 
■g ehi però ha del fenno lo lafci dire , e faccia . parte» 

B onfil • 

Non capifco più nulla . Moglie crudele ! impara 
Che tu mi togli il fenno , e pur mi fei si cara . 


SCENA V. 


Jevri , e detto . 
Jevre. 


M Io Signore , uccidetemi; ma parlar fchietto io 
Una moglie, che more... (voglio: 

B onfil . 

Come morir? che imbroglio? 
Jevre . 

Ma , lo Capete voi . 

B onfil . 

Io ? beftia ! mi flupifco : 

Jevre ■ 


( Che tartaro ! 3 


B#n* 


i 
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B onfil. 

Finifcila: chi muor? non ti capifco. 

Jeure. 

C Che moftro? J Voftra moglie s’ avvelenò col Tè. 
Bonfil. 

Mia moglie avvelenata ? Come ? da chi ? perchè ? 

Jeure. 

Perchè ? Per contentarvi . Da chi ? voi lo fapete: 

Il come poi , Signore : Venite, e lo vedrete ► 

Bonfil. 

Per contentar me flelTo ? Ah cara moglie mia I 

Jeure . 

C Ora è la cara moglie . . Ah ! Can di Tartaria . ) 
Bonfil . 

Beftie , chi fit di voi , che me la fece efangue ? 
Ragione a me ne renda, renda ragion col langue. 
Quanti fiete v’ uccido. 

JeVt'e. . 

Per me morir defio ; 

Ma del gran fatto atroce , Milord , rea non fon io. 

Jo volea che temeffe 1’ avvifo a lei funelìo , 

Ch’ ebbe da quello foglio. 

B onfil. 

Moltra : che foglio è quello? 

Jeure. 

{ Che coraggio ? Che fronte ? Or or mi fs un proce/To, 
Ch’ io la padrona uccifi, per ifcolpar fe flelTo. 

Piuttollo che fervirlo , o far a lui ricorfo , 

Far nel core dell’ Affrica la camerieraaun Oifo.(pnrt* 
T 5 
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Bonfil, 

Chi fcrifle in quello foglio ? Fra le confufe note » 

C leggendo il vigliato . ) 

Se non erro , iodiltinguo la man di mio nipote . 

Qui di velen fi parla: ma chi tal morte ordiva? 

Perfidi quanti liete / guai , fe Bonfil ci arriva . 

Pria Pamela fi falvi . . e poi nipote indegno» . . . 

E poi forella audace .. fod’ effer giunto al fegno. 
Vengo, Pamela mia. Ma ahimè! qual mio martoro! 

Se dirmi io la fendili, per te, crudele , io moro? 
Vengo a voi , traditori; e in pugno ho il voltro fato. 
Son Ipolo , fon Inglefc , e poi fon difperato . 

Q in atto di partire . ) 

\ 

S C E N A VI. 

Ernold , e detto. 

Ernold. 

G Rin novelle l gran colpo ! 

Bonjil . 

Oh ! voi cercavo appunto • 

Ernold. 

( Vorri dirmi eh’ io taccia , a qual ecce/To è giunto! 2 
Bonfil» 

V’ è noto quello foglio? 

Ernold. 

Non l’ ho mai rilto in pria . 

Bo«» 
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B onfil . 

Il carattere è voftro , benché alterato ei Ha . 

Ernold. 

In cento foggie io ferivo , ma quello è d’ altra mano.' 
Bonfil. 

Nipote , abbi cervello « che io fon di te più Arano. 
Ernold . 

Via » sì bene « io lo ferini : fola pietà mi tratte 
Ad avvifar Pamela, che di un velen tremafle. 

Cofa farà per quello ? 

Bonfil . 

Per le mie man morrai 
$e l’ autor del veleno tu non mi fveli ornai. 

Errtotd . 

Milord , non vi fcaldate , che io fo tacer 3 
Bonfil * 


Favella f 

Che da te vuò faperlo ,■ 

Ernold* 

Da me faperlo? oh bella! • 
Bonfil * 

Dimmelo y 0 che dal capo faltar ti fo il Cervello , 

( Con una pljìolla all» mano • } 

Se pur n’ avelte mai « 

Ernold . 

Il cafo mio 2 novello. 

In tanti viaggi miei vitto non il fecondo. 

Bonfil . 

Dimmelo » 0 ti fo fare un viaggio all" altro mondo.' 


T 4 


lo 



Atto Q_ u a r t o 
E rnold. 

Io non parlo , vi dico; anzi per far io Hello 
Che taccia anche Miledi , vado a trovarla adelTo . 

Bonfil . 

No , di qui non andrai . La fcala , fe vuoi farla , 

L’ han da portare in quattro . affittandolo } 
Ernold . 

Lafciatemi 

Bonfil. 

No*: parla. 

Ernold . 

Parlerò . . ma lafciatemi . £ Infoiandolo ; ) 

Bonfil. 

Via: ma che più s’ afpetta? 
Ernold '. 

Vado per un momento; e qui ritorno in fretta. 

Bonfil, C fuggendo*} 

T’ arriverò, codardo! 

SCENA VII. 


Daure , e detto . 

Duure. 

He ? QtuI furor vi coglie ? 
Bonfil . C incontrandolo . 

Poche parole , e fubit# ... Chi avvelenò mia moglie ? 
Duure* 

Colei è morta ancora? 

Bom 
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Jì Sìlfi l . 

Morir tu polli» in prima ? 

Duure . 

Pianger vuò mio fratello , tanto da me fi filma . 
Bonfil . 

Non pollò pili. Mia moglie da chi fu avvelenata ? 
Daure . 


Da voi. 


B» nfil. 

Da me? Perfidia da me neppur fognata! 
Daure. 

Perchè dunque tal ftrepito ? 

Bonfil . 

Perchè dunque fi fi; ri .Te 

Da Ernold quello biglietto ? 

JJaure . 

Perchè fua Zia gliel dille» 
Perchè atterrir Pamela io volli a mio buon grado, 
Onde di cafa ufeiffe , o che di cafa io vado . 

Bonfil • 

Folle andata a quell’ora. Ma di Pamela io chiedo. 
Fu avvelenata , o nò ? 

Daure. 

Voi folo il reo ne credo. • 
Se voi ciò non ofafle , io noi penfai nemmeno. . 
Bonfil . 

Refpiro , e torno in vita ; ma il cor mi trema in feno . 
Voio ad aflicurarmene ... Se l’amor mio toccate , 
Guai a voi, guai a tutti ! del mio furor tremate . parte. 
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Daure . "n 

Si va di mal in peggio ; e tronca è ornai laftrada 
Di difcacciar Pamela; ma voglio pur, che vada* 

SCESA Vili. 

P a mela , e Bitta. 

Vantila. 

M Iledi , ora ho faputo , che quel pietofo foglio 
Da voi mi venne invano , ma ringraziarvi invoglio* 
Daure . 

Ringraziarmi ? di che? Che morta oggi non fiete? 
ih! fe fapefte tutto. .. 

Pamela.. 

Schietto parlar potete . 

Già quel Tè P ho bevuto ? morrò prima di fera* 
Daure » 

Eh f non è quello il male; quello velen non era . 
Pamela 

Quel ron era veleno ? Ciel ! cofa fai eh’ io fenta ? 
La nuova è a me fatale, perdi’ io moria contenta. 
Daure . 

F.h l. non mancherà tempo; nè fo che fia dappoi; 

L’ aria di quella cafa Tempre è fatai per voi. 

Starci non vi configlio; ma fe reftar vi giova , 

Chi cercai Tuoi perigli per fuogran mal li trova. 
parte . 

Fa' 
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Pamela. 

Ah i che intefi , che feci ? viver mi lafcia in pace , 
E credei di mia morte lo fpofo mio capace? 

Deh | giacché vivo ancora, marito mio, perdono , 
Se di voi teme un core * eh’ ho da voi ftefl'o in dono» 

SCENA IX. 

Iìokfil, e Detta. 

Bonfil. 

Ofa fa qui Pamela ? 

Pamela . 

Di voi, Signor , parlava. 
Bonfil. 

Per maledirmi, è vero? 

Pamela. 

Anzi perdon cercava « 
Bonfil r 

& vi fentite adelTo ?... 

Pamela. 

Meglio che non credei « 
Bonfil . 

Grazie al CicI , che fei viva . 

Pamela « 

Io volentier morrei» 
Bonfil . 

No, di volervi mort,a non fui, non fon capace . 

Fa* 
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"Pamela. 

Ah ! imo Signor, Io credo: pietà , perdono , e pace. 
Eccomi a’ piedi veltri .... 


Di me che Ila ?... , 


Bonfil . 

Sorgete . 

Pamela. 

Ah ! Signor mio . 


| B otifil. 

A Londra dar un eterno addio. 
Pamela . 

Si , partirò , Io merito . D’ un cor limile al voftro • 
Troppo abufai , credendolo forte peggiord’ un moltro. 
Ah ! quel terror malfano del caro mio confarle 
Oggi temei mi fece con un velen la morte . 

Ero fuor di me ftefla . . fon donna ... e rea non fono : 
Aman tutti la vita. . Errai , Signor , perdono . 
Honfil . 


C’ è poi altro ? 

Pamela . 

\ G’ è il meglio : fe in me puote cotanto 
L’orror d’ avervi oifefo , poto qualcofa il pianto. 
Quello non avrà line fe il mio Signor , cui fdamo » 
Non mi dirà , Pamela , io ti perdono, e t’ amo. 
Ho’ifif. 

Balla ancora? 


Pamela . 

Non bafta: fe qui non piango in Vano» 
Deh ! il mio Signor m’ accordi che baci a lui la mano. 


Gli 
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f CU bacia la mino - ) 

Per quello bacio umile; per quelli fofpir miei 
Deh! eh’ io ferita rifondermi : la fpofa mia tu Tei. 

B onfil . 

C Ah! fi tenga chi può . ) Da un fpofo , che t' adora , 
Va, non cercar di più. 

Pamela . 

Deh / un’ altra grazia ancora. 
Per pietà eh’ io non vada lungi da quelle foglie ; 

Mi ci tenga per ferva chi non m: vuol per moglie . 
Se di qui parto, io moro: dj pianto m;o cg:n;r.olTo 
Mi negate anche qucfto? 

B onfil. 

Quello negar noi pollò. 
Pamela, 

Dunque me 1’ accordate? 

B onfil. 

Quello accordar noi deggio. 
Varneta. 

Lafciarmi almeno il figlio-... 

B onfil. 

Quello farebbe il peggio . 
Pamela. 

Ma qual enigma è quello: echi mel fpiega addio? 
Bonfil 

Lo fa onor, lo fa amore, ma non 1* intendo io flefib. 
parte 


Va- 
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Vamtla. 

Ah! s' ei pur non gli intende» della paflìone il velo 
A lui tolga dagli occhi» o il cor mi cangi il Cielo* 


FINE 

DELL’ ATTO Q.UARTO- 
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ATTO V. 

SCENA f. 

Milord Artur, e Pamela, 

Pamela, 

J^Offibile, Milord, che r.on ci fia pìd {{rada 
JDa placar mio marito , ond’ io da lui non vada? 
Artur- 

ContefTa, andar conviene per pochi giorni almeno, 
Onde ftar Tempre feco, e fiar contenta appieno. 
Donar qual cofa è d’ uopo al genio furibondo 
D’un fpofo prevenuto, alla Cognata, e al mondo: 
Tutto foffrir fi può da chi foffre per poco: 

Anche fotto altro Cielo gloria , e virtudc han loco* 
Pamela, 

Quando virtude, c gloria vuole che inficm non ftiamo 
Pronta al gran fagrifizio fon qui , Signore , and. amo, 
Sol che una voi ta ancora moglie chiamar mi Tenta* 
E baci a lui la mano, vado, ove vuol, contenta* 
Artur . 

Non volete abboccarvi prima, che altroye andiate? 
Con quel Conte da Aufpingh? 

Pamela , 

Quando venir lo fate? 

Ar- 
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Artur. 

Feci che a’ cenni voftri qui fuori ei fi trattenga; 

K giacche nulla il vieta, gli vado adir che venga. 

(parie.} P untela . 

Ali trem» il core , e il fangue mi gela entro le vene, 
Tanto a! penfar che io vado, quanto al penfar chi viene. 
Ahimè? come foffrire,che un’alma indegna, e nera 
Si chiami il mio buon padre, e poi fapcr qual era! 

SCENA II. 

StilIfeld, e detta. 

Stilifeld. 

G Ran bontà p mai la voftra,fe giunge a farmi onore 
Qtiando il deftin mi sforza quafi a fchiantarvi il core. 
Chi là penfar da faggio anche tra fuoi perigli 
Delle colpe del padre mai non aggrava i figli. 

Il Cavalier Portland così foffe ei difpofto 

Di que’ due feudi al cambio, che gli han teflè propello 

S’ ei ricufa 1* offerta , non lafcio io già , Signora , 

D’ onorarvi , e d’ amarvi come mia figlia ancora. 

E amela. 

L’efprefiion mi confonde ; e amor qui mi configli» 
Ghe non condanni il padre, perchè alla fin fon figli»; 
Ma non vuol la prud°»za , di cui 1’ amore abufii , 
Che i! mio buon padre aflfolva, quando da voi fi acculi* 
Voi dunque il ccnofcefte ? 

Su- 
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Stilifeld. 

In cafa mia egli è nato*' 

M u co fuggì di Scozia; ma fu poi'meco ingrato » 
Sciogliendo ver I’ America , m’ abbandonò'ben pretto ; 
E il nome mio ufurpando, feppe ufurparmi il retta. 
Pamela. 

Se v’ ha ufurpato il voflro , sì poco ei l’ha goduto, 
Che tre anni folianto, qual fi facea, è villino. 

Io che ne fui 1’ erede , nulla del voftro or voglio , 
E’ tettimon d J fatto ecco, Signore, un foglio. 
Mille lire tterline , ch’ebbi di fua ragione 
Rendo con quella poliza al vero fuo padrone . 
Vagliavi Ciò di pruova, che al retto io fon rifolta. 
Stilifeld . 

Q La mia Contea comincia a dar buona ricolta . ) 
Pamela. 

Se alla prontezza mia qualche mercè fi dona. 

Scia una graziato bramo.... 

Stilifeld . 

Siete di me padrona, 

in che pollo fervirvi ? 

Pamela. 

Vorrei , che mi riufcitte 

Di veder quella lettera , che il padre mio vi fcritte, 
Per deteftar , qual deggio , lavile fua impoftura . 
Nulla ci tuo! di meno, eh’ eflerne pria licura. 
Stilifeld . 

Non volete che quello ? Farvi vedere io pofFo 

V Ch’ 
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Ch’afTai chiara è la lettera quando pur l’abbia 
(Cercando injaccoccia.^ £addo!To... 
Pamela . 

Se a cafo non l’ avelie» prelto fi va a pigliarla» 
Stilifelli. 

Quando non 1’ ho fmarrita , dovrei pur io trovarla. 
• C Come /opra . ) 

Pamela. 

Se fmarrita 1’ avelie, che mi rendiate io chiedo 
La poliza di banco: che in cafo tal non credo. 
Stilifeld . 

f Oh , la poliza poi fe fogge via , mio danno. 

Già fe vede la lettera , non può fcoprir 1’ inganno. ) 
l cci che l’ho trovata .. Leggete a fenno vollro . 
c Meno le do fofpetto , quanto più ardir le mollro O 
Pamela. 

Come ? Una frode è quella . 11 padre mio qui fcriffe. 
( dopo aver lette . ) 

Il di nono d’ Ottobre , quando fin là non vilfe ? 

Morì tre giorni prima, morendo il giorno fello. 
Stilifeld . 

Come? Mi meraviglio: un grave abbaglio è quefto. 
A’ dodici d’ Ottobre è morto il menzognero ; 

E tutta Londra il dice . 

Pamela . 

Londra non dice il vero : 

A’ dodici d’ Otrobre sì pubblicò foltanto. 

Del padre mio la morte, per rifparmiarmi il pianto. 

PlTendo allora inferma , temette il mio conforte » 

Che 
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Che il male mio aggravato 1* orror della fua morte • 
D' Ottobre il giorno fello fu de’ Tuoi dì l’ diremo. 
Tutti di cala il fanno ; e fe fia ver vedremo . 
Quella lettera è falfa , e un traditor voi fiete . 
Stilifeli • 

10 fono un uom d’ onore . Londra lo ft » e vedrete . 
Non cede il Parlamento le fue ragioni altrui: 

Egli ha per me decifo , e s’ ha da far con lui . 

£ In atto di partire . ) 

Pamela. 

Oh ! di quà non andrete , fe il ver non fi palefa . 
Elà, /ev re , Marito , correte in mia difefa. 
Stilifeli . 

( Qui ci vuol del coraggio ^giacche fiamo alla guerra. 
Chi teme le borrafchc non dee lafciar la terra . } 

SCENA III. 

Jevre > BoifFtL, Isacco , Viliomh , e detta. 
Bonfil. 

Ofa c’ è ? 

Jevre . 

Siete voi , Signora , che mi chiama? 
Pamela. 

Sì > tutti quà , che il Cielo a trionfar mi chiama . 
Dite a quello Spergiuro > dite in qual giorno è morto 

11 povero mio Padre . 
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Jevr * . 

Il dubitarne è un torto . 

Bonfil . 

Morì il dì Tei d’ Ottobre . 

Viliome . 

1/ ho regiilrato io ftefio . 

Ifacco . 

Me ne ricordo il giorno , come fe forte aderto . 
Pamela. 

Sentite , temerario ! 

Stilifeld . 

Son uom d’ onor , fon grande . 
Signora, lìiam nei termini. 

Bonfil • 

Perchè quelle domande ? 
Pamela. 

perchè il foglio , fui quale fi fa collui sì forte 
Scritto fu da mio Padre tre dì dopo fua morte . 

Bonfil » 

Come >.... Che veda aneli’ io.... E’ver più che non ftima; 
Non mi lafciò la collera tutto veder da prima . 

Ah fpergiuro , e ribaldo ! Come quel foglio infido ? 
Stilifeld • 

Milord , l’on uom d’ onore . 

Bonfil . 

La verità ,ot' uccido . 
Stiliftld . 

Una violenza è quella . 

B*#* 
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Bonfil . 

Lo fia : parla , o fei morto. 

SCENA IV. 

Milord Aktur , e Detti . 

A rtur . 

Ual romore , Milord ? Cofa è quello trafporto ? 
Bonfil . 

Lafciate che all’ abiflo quello fellone io mandi . 
Stilifeld. 

Milord , del Parlamento vaglion così i comandi ? 
Ncmmen la vita ho falva . 

Bonfil . 

11 Ciel falvo non vuole 

Un impollor fpergiuro . 

Arturt 
Ma come ? 

Vantila . 

In due parole ; 

Di mio Padre la lettera é falfa , e menzognera * 

Bonfil . 

La verità , fellone * o non arrivi a fera * 

Stilifeld. 

C Qui non c’ 5 pid riparo . J Su , mi ucddcte < onta! t 
Son reo ; ma non fon folo : e può collarvi affai . 

Fu di mia mano * è Vero » fallifìcato il foglio , 

Ma di Portland fu 1’ ordine * e qui tacer noi voglio > 

ì v Do* 
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Dopo treni’ anni a Londra il mio deftin mi vefc , 

Per farmi fno min>ftroa vendicar le offefe. 

Della forella voltra il gran rifiuto indegno 
Concepir a lui fece il barbaro difegno * 

L’ efecutore io fui» ed ei fol per mio danno 
Fece dal Parlamento autenticar l’ inganno. 

11 Cielo accieca gli empj ; e volle a noftro fcorno 
Che sbagliale la lettera di quella morte il giorno . 
Ecco il fallo ; ecco il reo . * . morrò ... ma fi rifletta . . . 
B onfit . 

Che rifletter , indegno .... odio , furor , vendetta . 
Per te offefi la moglie, gli amici, il Citi, me fteflo. 
Mori, fellon.... 

Artur . 

No , Amico , che non è il tempo adeffa * 
Ricettate in coftui le circoflanze , c il grado 
Del Cavalier Portland ! 

Monfil. 

Eh , che a niffun non bada . 
Ammazzerò lui fteflo noftro rivale antico. 

Chi gli tocca la moglie, è di Bonfil nimico. 

Pamela . 

No , caro fpofo mio , non m’ inquietate ancora , 

Col far romor d’ un fatto, che affai mi difonora. 

E’ la voftra Pamela, che v’ offre i prieghi fuo: ; 
Quella Pamela ifteflà , eh’ ebbe a morir per voi . 

Bonfil . 

Cara Pamela mia , coltiti non vuol perdono ; 

Ma voi sì meritate fin la lua vita in dono. 

Pof- 
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Poflfono i prieghi voftri piucchè non può lo fdegno. 
Ringrazia chi ti falva , e vivi pur^, indegno ? a Stilifeli • 
Vivi a tuo fcorno , e va ; ma laici» qui in ifcritto 
La confeflìon giuridica dell’ empio tuo delitto. 

Stili fehl. 

Signor, fe a quello arrivo , vorrl fcontare il torto 
Portland fin coi mio fangue, e in pochi dì fon morto. 
Artur . 

Parlerò io a Portland, e parlerò in tal forma. 

Che gli altri minacciando fui rifchio fuo non dorma. 
Amico , a me fi lafci la cura a tempo e loco 
Di ipegner un incendio , che può cofiar non poco . 

SCENA Ultima . 

MlLEDl Dauri , Ernolo, e eletti . 

Daure . 

C*Os’ è quefto congreflo? Più di tutt* altro or preme 
Di congedar Pamela. 

Ernold . 

Fa viaggio ? Andremo infieme, 

Daure . 

Vada ella , o eh’ io vado . 

Bonfil » 

Andate, pazza , andate; 

Agli occhi miei toglietevi, né pili di lei parlate. 

Grazie al Cielo 1 , Pamela di fua virtude ha il frutto, 

E* Conteflz d T Aufpingh . * 

V 4 
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Dcture . 

Come ? 

Artur • 

Vi dico il tutto . 

L* impoftore è coftui » Portland a ciò Io fprona . 

Se fpofarlo or Volete , veltro fratei Vcl dona. 

Tìuure t 

Se tanto osò, noi voglio.... Chi mai detto averia ?. .. 
Ernold. 

Che intreccio da Commedia fe folli in Lombardia/ 
Daure. 

Ma come mai Portland?.. Come coftui quel foglio? ... 

B Onfii. 

D’ altri, che-di mia moglie ora parlar non voglio. 
Venite, fpofa mia venite 'a quelle braccia, 

P -reità quant’ io v’ olfefi tanto goder vi faccia. 
Perdonate un trafporto, che 1’ onor mio volea. 

E feordava 1’ amante, trovando in voi la rea. 
Dimenticate un fatto, eh’ oggi ci fi difeordi; 

O foto ricordatelo , quando di voi mi feordi . 
YameU. 

Non più fpofo, non più, che delle cofe andate 
Confolarmi volendo, quali arroflìr mi fate. 

Da un marito che s’ ama tutto a 'offrir s* impara. 
Fuorché il caftigo orribile d’ elfer a lui difeara. 

Se fon da quello efente ringrazio, e benedico 
Sin le vicende iftelfe del m o dellin nimico . 

Sol per quelle innocente lo fpofo mio mi chiama, 
E 1’ odo dir che meglio la' l’uà Pamela egli ama. 

For* 
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Forfè per quelle ancora vorrà pidd’ una volta 
Me compatir chiunque la Tua Pamela afcolta : 

E vorrà forfè un giorno de’ fuoi fofpiri al fuono 
Replicar col mio pianto il fuo gentil perdono . 
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SCENA I. 

Camera di Pancrazio . 


Pancrazio» e Lindoro. 

Fan. V leni fra le mie braccia» amato figlio» 
Ma no, degno non lei 
Della mia tenerezza. All’ amor mio 
Non corrifpondi » no. Sei giorni tono. 

Che in Venezia lei giunto, ed oggi folo 
A me veder ti laici? ih Figlio amato. 
Quanto piani' per te! Sei un ingrato. 

Lin. Padre , amor fu cagione 
Della mancanza mia . 

P an. Ma fe Cupido 

Ha ferito il tuo cor, perchè non dirlo? 

Sui j.ur quanto, eh’ io t’ amo ; 

Sai pur , eh' io folo biamo 
Di vederti contento. 

Lin. Pur troppo a mio rolfor me lo rammento • 

Po». Chi è la be la , che adori ? 

Un. Ella è la Figlia 

Del Conte Baccellone. 

Van. Ohimè ! Couofco 



Del- 
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Del Villano rifatto 

la fuperbia , la boria , ed il maltratto . 

T’ ama la Conteflina ? 

L'tn. Anzi m’ adora ; 

Però non mi conofce . 

Pan. Oh bella! 

Zin. Io dico, 

Ch’ ella non mi conofce per Lindoro , 

Di Pancrazio Figlinolo: ella mi crede 
Cavalier Mibnefe 

Ch’ abbia il titolo illuftre di Marchefc. 

Pan. Come facefti ciò? 

Lin. Ci ri trovammo 

Nel Burchiello di Padoa a cafo ìnfieme . 

La Conteflà mi piacque , e in lei veggendo 
Predom nar un certo fallo altero , 

Mi finii , per piacerle , un Cavalicro. 

Il Padre fuo , cui diedi 
Titoli in quantità fuperlativi , 

Invitommi al fuo alloggio; amor mi fece 
II partito accettar ; La Conteflìna 
Mi diè fegni d’ amor, mi vuol fuo Spofo, 

El’ acconfente il Padre fuo: ma entrambi 
Credonmi Cavaliero , ed a momenti 
N’ attendono le prove a lor promefle. 

Padre , ricorro a Voi ; deh Voi , che amate 
L’ unico voflre Figlio , 

Porgetemi il foccorfo, ed il configlio. 

Pan. Ecco pronto il configlio , ecco il foccorlo; 

Io 
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10 fon Mercante , ì ver , ma ricco fono ; 
Potriano alle tue nozze 

Molte Figlie afpirar di fangue illuttrc , 

A Baccellone chiederà la piglia 
Per te, non dubitar. 

Etn. Ma fè la niega ? 

Deh ! non mi difcoprite innanzi tempo ; 

Deh ! falvatemi almen . 

T’ acchetai Io fono 
Di te p>ù vecchio , e più fagace ; anch’ io» 
Figlio, ne’ giorni miei , 

Qiovine, e amante fui, come tu fei. 

De’ giorni felici 
Ricordomi ancor. 

Brillavami il Cor, 

Bollivami il Sangue ; 

Or tutto mi langue , 

Più quello non fon. 

Mi retta per altro 
Purgato il cor.figlio 
Rimettiti o Figlio , 

Vedrai la ragion . 

SCESA IJ. 

Lìn'doko folq, 

"FI Poi critica il Mondo 

11 tragico Poefa, 

X CH* 


LÀ Contissima 
Che innamorar fa due Perfone in Scena . 
Ciò fi può dar pur troppo , ed io fon quello , 
Che ne fe I* efperienza in un Burchiello, 
Vidi appena il vago volto 
Della bella mia diletta , ' 

Che m’ ha colto la faetta 
Del bendato Dio d’ amor, 

Reftai prefo in quel momento 
. - Dall’ ignoto occulto laccio , 

E già Tento , fe pii) taccio , 

JUc erarmi in feno il Cor , 


SCESA III, 

Cgrtile del Conte . 

La Contsssìna, Gazzetta, e Servir 

Con, Eh la, Servi ignoranti, 

Precedetemi entrambi, ed inchinati 
Fate lpalliera alla Padrona volita , 

Dammi braccio Gazzetta. 

Gaz, Ai fo’ comandi, 

Luftriflìma , fon pronto. 

Con. Eh dimmi, dimmi j 

Vederti tu quel Cavalier Lombardo, 

Come fifsò nelle mie luci il guardo? 

G«Z. Se P ho villo! el pareva 

Gatto maimon , che fa la cazza al Sorze, 

. Co»- 
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Con. E quel giovin Mercante. 

Quanto gli occhi fifsò nel mio fembiant*? 
Gaz. E1 flava là , come una barca in fecco . 

Con. Mavì vuol altro. Un Mercantuccio amante 
Non è per me ; non è per il mio grada 
Un Cavalier di nobiltà mezzana; 

Io nacqui Dama, e morirò Sovrana.. 

Gaz. Certo fé fufle un Re , alla mia Patrona 
Mi el Scettro ghe darave, e la Corona. 
Con. Quanto rider mi fanno 

Certe Donne plebee, che voglion farla 
Da Signore di rango. 

Si vede, eh’ io non fon nata dal fango. 

Gaz. Eh fe vede in effetto. 

Che 1* è nata tra l’oro, e tra el Zibetto. 
Con. Guarda; fe non m’ inganno: ah sì gli è deflb 
E’ il Marchefin mio caro; 

Oh quello sì eh’ è degno 

Dell* amor mio . Vanta fra* Tuoi maggiori 

Ricchi d’ immente entrate , 

Seicento e più Peritine titolate . 

Gaz . Schienza! Co 1’ è cusì la compati/Tb . 

So el mio dover al par di chi fe ha. ' 
Daggo liogo ajla forte , e vago via . Q parte. 
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SCENA IV. 

, CONTESSILA, pOt LlNDORO» 

Coi». E»I Lesbina; ei Taccone'; ite» alla port* 

Il Marchefe, che giunge, ricevete. 

Sapete il dover voftro, o noi fapete? 

Ah per una mia pari , 

Che tutto il Galateo ritiene in mente , 

E cofa da morir con quella gente. 

Un. Contenuta, m’ inchino. 

Cqh, Addio Marchefe. 

Zi». Permettete.... 

Con. Anzi si . 

Che bella manoj 

Co». Da tanti, e tanti fofpirata in vano, 
l.in • Ed a me fi concede ? 

Favor si fegnalato? 

Co». A voi, che fiete un Cavalier ben nato, 

Lin. ( Oh fe mi conofcelTe !) E fe non folli 
Adunque Cavalier? 

Co». De’ miei lofpiri 

Degno voi non farefte ; Io vi odierei * 

Lin. Vi feorderefte dell’ amor.... 

Co». Che amore? 

Non ho si vile il core, 
pivi fofto morirei , 

Che 
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Che far un sì gran torto agli avi miei . 

Ma parliam d' altro. Voi nobile ficte 
Non è così ? 

Lin. Senz’ altro. Il dilli già » 

( Vuol durar poco la mia nobiltà ) 

Dormiftc ben nella paffata notte? 

Con. Ah! 

Lin. Sofpirate ? 

Con. Si • 

Zin. • Ma perché mai ? 

Con. Sofpirando, e tacendo io dilli affai . 

Zin. Ohimè. 

Con. Caio» che avete? 

Lin. Nulla. ^ 

Con. Ma pure a folpirar vi afcolto . 

Zin. Quando vi dilli ohimè » vi dilli molto» 

Con. Ah v’ intendo , v’ intendo. 

Lin. Ah » sì » capifeo » 

Cara , del volito Cor la bella face . 

Voi liete il mio tefor. 

Con. Voi la mia pace . 

Lin. Ma dove » Contellina , 

Andavate sì tolto, e sì toletta? 

Con. Dirò; prima mi alpetta 

La Marchefa Fracaffi , indi m* attende 
La Principeffa dell’ Qrgafmo. lo devo * 

Poi vifitar la Cavalieri Altura , 

Indi dalla Ducheffa mia Cugina 
Andavo a terminar quella mattina . 

X 3 Lirb 
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Lin . Semi date licenza. 

Vi fervirò da quelle gran Signore . 

Con. Oh caro Marchefin, mi fate onore. 

L in. Hcco la man* 

Con. Scufate , è netto il guanto? 

Lin. Lo mifi appunto adelTo . 

Con. Da vero , io vi confelTo , 

Che fe toccaflì un guanto poco netto. 

Mi fentirei tutto fconvolto il petto» 

Lin. Che cofa delicata ! 

SCENA V. 

Il Conte, e detti . 

Il c. o H! Conteflìna, 

Che fate qui ? 

Con. M* inchino al Conte Padre. 

Diverfe Dame a vifitar llamane 
Impegnata fon io * 

Il C. Ma come a piedi ? 

Con. La Gondola non V’ è ; dille Gazzetta 
Ch’ ella è a conciar. 

Il C. E ben , rollate in Gali . 

lnarcheria Venezia 
Stupelatta le fue liquide ciglia 
A’ piedi rimirando una mia Figlia; 

Che ne dite , Marchefe ? 

jin. Anche io i’ approvo » 

Non- 
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Non é doVer . ^ 

11C» Io fo come fi vive , 

E fo, che il baffo rmrmofante volgo 
In noi Nobili, e Glandi 
Fidando gli occhi fuoi 
Impegnati ci rende a far da Eroi . 

Lint E veramente il Conte Baccellone * 

La di cui nobiltade in alto Tale, 

Un Eroe può chiamarli originale. 

Il C. Vò parlarvi , \tarchefe» Gonteflina» 
Ritiratevi tolto» 

Con. lo v’ obbedifco » 

Un. ( Bella moro per 1 Voi ) 

Con. ( Per Voi languido ) 

M’ inchino al Conte Padre j 
Son Serva al Marchcfin » 

C Che Volto peregrin » 

Che bella grazia! ) 

( Ha due pupille ladre 

Ha un labbro, che innamora 0 
Ah ! di mirarlo ancora 
lo non fon fazia . ) 

SCÉSA Vi. 

Il Conte, i Lindoro» 

If C. Hi nafce grande ha la Virtudtì infufa» 

Or fra -1* altre virtud., 

X 4 Che 



338 La Contessima 
Che adornano I* illuftre mente mia, 

Evvi P Aftrologia. Conofco appieno 
Il vottro cor . Io dalle voftre ciglia , 

Conofco, che adorate la mia Figlia. 

I .in- Ah ! Signor ... . 

Il Q, Marchefin , non vi arroflite* 

La Cornetta mia Figlia afpirar puote 

Ad un Prencipe , a un Duca , e forfè a un Rè • 

Ma voi piacete a me , 

Onde a voi la dettino. 

Lìti. Conte grazie vi rendo, e a voi iti’ inchino. 

li Co- Baciatemi la mano. 

Lin . Ecco la bacio col maggior rifpetto. 

Il C. Per mio genero, e figPo orarvi accetto. 

Oh quanti invidieranno 

In voi la bella fotte 

D’ aver una mia figlia per Conforte . 

SCENA VII. 

Gazzetta, e detti . 

I 

Gaz. L Uttriflimo 

jlC. Che vuoi ? 

Gaz., '' Gh’ è ’l Sior Pancrazio, 

Che inchinar fe vorria. 

HC. Che vuol coftui ? 

Quanto mal volentieri 

Tratto con quelli vili uomini abbietti; 

Non 
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Non fan la civiltà: digli, che affetti • 

Lin, ( Oh , fe favelle , eh’ è mio Padre ! } 

II C. Adunque 

Attenderò del voftro illuftre grado 
Le gii promeffe prove . 

Lin, le difcendo da Marte . 

H C. Kd io da Giove» 

Lin. Deh piacciavi a Pancrazio 
Non differir 1* udienza » 

Dalla Gonteffa andrei. 

Il G. Vi do licenza . 

Venga 1’ uomo plebeo. 

Gaz. Oh che Mufo badia! da Cicisbeo . 

Lin. Finalmente un Mercante 
Non è poi tanto vii. 

.1/ C. Tutti fon vili 

A paragon di noi . Le genti bafle 
Sono invidiofe , profontuofe , o ladre » 

L in. £ Bella rifpofta ottenirà mio Padre . ) 

SCÈNA Vili. 

Il Conte, poi Pancrazio, 

— ' Il C. Oftui , che mai vorrà ? avrà bifogiiO 
Della mia protezione; 

Protegge tutti il Conte Baccellone, 
i Pa». M’ inchino al Signox Conte » 

Il C • Addio Mercaate , 

Pi tn~ 
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Pan. C Bel complimento . ) 

VC. Dite , che volete ? 

Baciatemi la velie , ed efponete . 

Fan. C Maledetta fuperbia . ) Grazie , grazie , 

Di un onor così grande io non fon degno . 

Il C. Io fon chi fono , e pur d’ ogrun mi degno» 

Fan. Effetto di bontà ; dunque in buon grado 
Accetterà un’ offerta , o per dir meglio 
Un’ inftanza , eh’ io porto . . . 

VC. Eh no, dovete 

Una fupplica dir. 

Fa*. Come comanda. 

Jl C . Offèrte a me ? Sarebbe un’ infolrnza. 

Pan. { AdefTo adelfo io perdo la pazienza.) 

Il C. Su via parlate , via , che non ho tempo 
Da perdere con voi. 

Fan. < . Toflo mi sbrigo. 

Voi avete una figlia. 

^ Che alìnaccio ! 

Io ho una Conteflina illullre figlia , 
Illuftriflima figlia . 

Pan. Ed anco Altezza 

Dirò, fe comandate. 

HC. Quello titolo in van voi non gettate. 

Pan. hd io pure ho un fig»iuolo. 

^ Un Bottegaro , 

Ignorante, plebeo, fenza creanza. 

Pan. ( Mi vien voglia di dargli un piè in la panza. 1 

Il C. Via , che volete dir ? 

Pan. 
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Pan. Dopo cotante 

Sue gentili efpreflìani 
Inutil veggo andar pili avanti . 

V C. Ed io 

Voglio, che terminiate. 

Pan. Lo dirò adunque . . . 

Il G. ' Via . 

Pan. Dunque afcoltate. 

La voflra Contertìna illuftre figlia 
La illuflrifiima figlia io vi domando. 

Per far un Imeneo 

Fra erta, e il mio figliolvile, e plebeo. 

Il C. Ah profontuofo, ah temerario ; A forza 
Trattengo di lordar le fcarpe mie 
Nella fchienaccia tua. Quell’ è un affronto, 
Che foffrir non fi può i Servi , Canaglia , 
Ove fiete , venite * Io da un balcone 
Vorrei farti cacciar » 

Pan. Piano di grazia , 

Non tanta furia , Signor Conte mio; 

Si fa ben chi voi fiete , e chi fan io . 

1/ C. Tu fei un Mercenario, io Cavaliero. 

Pan. Cavaliero di quei da dieci al foldo , 

Fatto ricco, facendo il manigoldo. 

Il C. Vecchio, ti compatifco; rimbambirci, 

Noi fai ciò, che ti dici. 

P«n. Io fo , che al fin* 

Vi perderei del mio dando un figliuolo 
SI ricco , e *1 ben fatta 

Ad 
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Aduni figlia d’ un Villan rifatto» 

Il G. Rider mi fai, povero Babuino. 

Non fai , che la ContefTa » 

Degna prole del mio nobile tralcio 
Fu richieda in Confcrte 
Da Prencipi , e da Duchi ? 

Va, che il Padre tu fei de Mamaluchi 
Mia figlia ah ah ! 

Pretender oh oh ? 

Tuo figlio , uh uh ? 

Và via Tori uhi 
Villano , 

Baggiano 
Da rider mi fa . 

* Rammenta chi fono , 

Rammenta chi fei. 

Punirti dovrei. 

Ma al fangue perdono 
l*a tua inciviltà . 


S C £ K A IX . 

. _^ >AHCBAZt ° » poi La Gontessina. 

P*n. H Vtllan maledetto! Io voglio certa 
Vendicarmi di te. 

Bià buon Vecchio 
Pan. Che volete da me cattiva Giovine? 

Gon- bietc voi quell’ audace, 


Chi 
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Che me chiefe per moglie a voftro figlio ? 

Pan. Illulìriflima sì . 

Con. Brutto Alinone, 

Una mia pari al figlio d* un Mercante ! 

Pan. Merta ella veramente un Uom Regnante. 

Co». Lo merito ficuro . 
pan. E hen ; la forte 

Fari giuiìizia al merto Terza pari, 

Spoferà il Re di Coppe , 0 di Denari . 

Co». Petulante, a me fcherni? 

Pan. Oh fi figuri. 

Anzi venero , adoro 

Della fua nobiltà 1’ alto teforo. 

Co». Voglio foddiafazion . 

Pan Che mai pretende ? 

Co», Vò , che pubblicamente « 

Dicafi , che il tuo figlio 
Delle mie nozze non farebbe degno. 

Pan. Illulìriflima sì, farlo m’ impegno. 

Co». A una dama qual io fono 

Tal ingiuria non fi fà . 

Pan. IHulìriflima perdono: 

Ho fallato in verità . . - 

C m. v Compatito) . 

Pu«. ' Non ó poco, 

Con. Vi fo grazia. 

Pan. Che bontà ! 

Co», Io fon dama , e tanto balìa» 

fan. Dama Voi? 

Con . 

f 
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Con. V’ è chi il contraila ? 

p a n, V’ è chi il dubita , o noi fa. 

Con. Chi il mio grado non conofcc. 
Guardi attento il volto mio: 
Quello fallo « quello brio 
Qual o fon pubblicherà* . 

Pan. Ohimè , mi vien la tojfi. 

Oh che brio » che nobiltà 1 


FINE 

DELL* ATTO PRIMO» 


ATTO 
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SCENA I. 


Strada remota • 



Pancrazio, e Lindorj. 


Tan. 

F Iglio» P abbiamo fatta bella. 


Lm. 

11 dirti. 



Che negata 1* avria . 


Tan. 

Negarla è il meno. 



Ma i ftrapazzi , le ingiurie ? Ah giuro al Cielo 



Sofferirle non vò. 


Un. 

Che s’ ha da fare ? 



Che penfate di far ? 


Tan. 

Lafcia per ora 



D’ amoreggiar colei; p«.fcia col tempo 
Ptnferemo la via di vendicarci. 

Ziri. Ah caro Padre , eccomi a voftri piedi . 
tan. T* intendo, gran tormento 

Ti darebbe il lafciarla un lol momento. 

Non è così? 

I j n . Pur troppo è ver ; ma quello 

Che mi tormenta più li è la promeflà 
Fattagli , che verranno 
Da Milano le prove in quantità 

Det- 
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Della mia Umiliata nobiltà . 

P an. Oh grande amor di Padre! Oh bel ripiego 
Mi fuggerifce a tuo favor la mente ! 

Vanne , attendimi in cafa ; aneli’ io fra poco 
Vi giungerò. 

Zi,:. Ditemi , a qual partito 

D’ appigliarvi peiifate? 
p an , Io nulla ancora 

Ti voglio dir . Va via curiofo . Oh quanto , 

Oh quanto riderai / • 

Senti. .Non lo vò dir . Va; Io faprai. 

Un. Di voi mi fido, attenderò impaziente , 

Padre , del voftro amor fccure prove . 

Al tuo favor mi raccomando f o Giove » 

SCENA U, 

Pancrazio folo > 

\j A voglio far; benché in età avanzata 
pio lo lpiruo pronto; e faprò bene 
La ftnzion foltener Si , di Lindoro , 

Che Marchefe fi finfe , anch’ io il Marchsfe 
Padre mi fingerò . Cangerò velli; 

Cangerò la favella , e nell’ afpetto 
Trasf rmarmi fàprò . Ah fe mi riefee 
Di ottenere 1’ intento , 

Se deludo il fuperbo , io fon contento. 

Ma fe feoperto poi. . . eh farò in modo , 

Che 
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Che fcoprir non potrà . . . però può darfi . . . 
La voce ... la pronuncia . . . , e che farà ? 

Non ho ti mor . . . facciali ... e pur io fe nto 
Un certo non fo che , 

Che fe non è timor , qual cofa egli è ? 

La faccio , o non la faccio ? 

Che mi configlia il cor? 

Sarai un afinaccio 
Mottrando aver timor . 

Si ) si . . . così farò .... 

Ma adagio , adagio un po 
Se poi . . . , fe mai . . . > fe il fato . . . 
Non fo ; fon imbrogliato » 
Rifolvere non fo . 

Mi fento aver coraggio; 

Delio di vendicarmi ; 

Ma poi sì poco faggio 
Non fon di cimentarmi ; 

Son io fra il sì , ed il no . 

SCENA III. 

» 

Cortile iti Conte. 

Ccntessiha , t Gazzitta . 

P Retto , parla , che vuoi ? 

La latta almanco) 

Che chiappa un po de fiato ! 

Y Con- 
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Con. ' Spicciati ; offendo 

L’ alta mia nobiltà , fe lungamente 
J Mi trattengo a parlar con bada gente . 

Gaz. Se no la vuol parlar con zente bada , 

Sotto le fcarpe metterò i ponteli , 

O la vaga a parlar coi Campameli • 

Ce». C Che temerario ! ) 

Gaz . Se la fe contenta 

Gh’ ho un fo ghe da darghe . 

Con. E che ? 

N Gaz. Ho paura 

Che in collera la vaga . 

Vuola , Patrona mia , che ghe la daga ? 

Co». C Mi fa rider coltili ). Ma eh’ è mai quello , 
Che darmi vuoi ? 

Gaz. Un fior tutto farina 

Da portarghe el m’ ha dà Ha letterina . 

Ce». Una lettera a me ? Non la ricufo , 

Se un Principe 1* ha fcritta , 

Ma fe qualche plebeo 1’ avrà vergata , 

Ad tlTo tu la renderai llracciata. 

Gaz Se fcritta 1’ averà qualchè plebeo, 

La manderemo in Roma al Culiseo. 

Ce». E’ il Duca d’ Alba nuova. Oh non ricufo 
Dell’ lllultre foggetto il degno foglio ; 

L’ accetto , e mi contento. 


SCÈ. 
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SCESA IV. 

Lindoko detti. ( 

Liti. o H femirta bugiarda / Oh Ciel , che fento? 

Ceti. Veramente è compito. In miglior forma 
Scrivere non sì può. Gonofce bene 
Egli il merito mio 
Così finifce . lllujlre Dama , addi ». 

Ziti. C Ho fcoperto il fuo cor ) 

Gaz. Sala P ufanza, 

Che corre per el Mondo ? 

Ceti. Io non la fo. 

Gaz. Se la permette ghe la infegnerò. 

A un omo , che s’ incomoda 
A far el battifuoco , o fia el mezzan 
Per ufanza ghe va la bonaman . 

Co». Sì , sì , ricompenfarti 

A fuo tempo faprò ; per or ti baili 

I.’ onor del mio benigno aggradimento. 

Via baciami la mano, io mi contento» 

Gaz. Non ricufo el favor , 

Donca la man ghe bafo ma de cuor. 

Con. Vanne , e fe vedi il Duca , 

Digli , che le fue grazie a me fon care , 

Che poi rifponderò , che la mia fede 
Ad altri ho già impegnata, 

Ma che per Cicisbeo non lo ricufo, 

Y a iPoi- 


\ 
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Poiché già tal di mia Famiglia è 1’ ufo. 

Codelto coniglio 
• La Madre mi dà: 

Lo Spcfo di quà 
L’ amico di là . é 
^ Ma poi, fe pretende 
L’ amico fen va, 

Ma nulla s’ offende 
La bella oneftà . 

Il viver del Mondo 
S) facil non è 
Conofcer il fondo 
Del core fi dè . 

Talor dalla gente 
» Sparlando fi va, 

- E pur innocente 

^ La tale farà» . 

-SCESA V. 

Gazzetta, e Lindoko. 

Gaz. T j A parla ben , la parla ben da feno 

Lin. L’ ira più non raffreno. 

Tu Mezzano Briccone 

Tu le lettere porti alla Conteffa? 

Gaz. Coffa voleu faver Sior Carapiolo? 

Sicr fcartozzo de pevere mufchià . 

Via caveve de quà , fe no ve zuro , 

Che 


. 
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Che ve batto la panza a mo tamburo . 

Lìn. Ah! temerario a me? ( mette mani} 

Gaz. Se cateremo. 

Voi fu la fchena fcavezzarte un remo. ( parte 

SCESA VI. 

Lincoro falò . 

S Empie non fuggirai . Ma l’ ira mia , 

Non è contra colini. L’ empia, I’ infida 
Mi Ila fui cor. Come del Cicisbeo 
Si provede così pria del Marito ? 

Soffra chi vuol ; {offrirlo non vogl’ Io; 

No , non la voglio più . Col Padre unito 
( Di cui mi piacque 1’ invenzion bizzarra} 
Vendicarmi vogl’ io de’ torti miei . 

Oh feffb femminil quant’ empio feilj 
Stolto chi crede 
Di donna al core 
Non ferba fede ,] 

Non fente amore 
Ditelo amanti , 

Non è così ?; 

Finge d’ amare. 

Ma cangia poi 
Gli affetti fuoi , 

Come lì cangia 
La notte , e il di. 

Y i 


SCE- 
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SC E N A VII. 

Il Conte, poi Gazzetta. 

1/ C. (^a Amerieri, Staffieri , Cuochi , Sguattari , 
Tutto in oidin fia pollo ; 

S’ attende in quello giorno da Milano 
11 celebre Marchefe Cavromano . 

Or sì eh’ io fon contento 

Di dar la Conteffina al Marchefino, 

Ora che vien dal proprio fuo Paefe 
A’ dimandarla il Genitor Marchefe. 

Gaz. Lullrilfimo Patron allegramente . 

Jl C. Che c’è di nuovo ? 

Gaz. Forallieri. v 

1/ C. H’ forfè 

Del Marchefe Lindoro il Genitore ? 

Gaz . Credo de sì. 

l/C. E’ in gondola ? 

Gaz. In Burchiello 

Cargo da poppe a prova 
, Con tanti intrighi, e tanti. 

Che una Barca la par de Comedianti. 

Jl C. E’ lui fenz’ altro. Vanne tu Gazzetta 
Apri tofto la Riva . 

Fa che introdotto fia. 

Gaz . Ghe mancava de più 11’ altra Caia . par • 

SCE- 
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S C E N . 1 Vili. 

Il Conte, e Servi, poi Pancrazio fiat» 
Marchese con Jeguito • 

Il C. O Là Servi , venite , 

Ite incontro al Marchefe , 

Fatele riverenza, ed a lui dite , 

Che emendo titolato 

10 lo faccio introdur fónz' anticamera . 

Ora in quello Paefe 

Si vedrà chi fon io , 

E qual li tratti un Cavalier par mio. 

Pan. Al Conte Baccellon Parabolano 

Or s’inchina il Marchefe Cavromano . 

Il C. O degno fol , cui d’ umiliarti or degni 

11 Conte Baccellon Parabolano ; 

A voi m’ inchino e datemi la mano . 

Po». Mano degna di llringere uno scettro « 

Il C. Dite Marchefe mio , come li parla 
Iti Milano di noi? 

Pan. Non palfa giorno , 

Che .per quella Città 

Non fi efalti la voftra nobiltà . 

Ciafcun parla di voi; tutto il Paefe 
Conofcervi fofpira , 

Ed ogni Dama ad obbedirvi afpira. 

Il C. Converrà poi eh’ io dia piacere al Mondo. 

Y 4 «h’ 
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Ch’ io mi faccia veder . 

Pa». Sen io venuto 

Già fapete perchè . Grazie vi rendo 
Dell’ onor , che voi fate al figlio mio . 

Se fapefte quant’io 

Ho faticato a fuperar gl’impegni, 

Che tenevo in Milano; oh fe fapefte 
Conte , ve lo fo dir , che ftupirtfie ; 
Ogn’ un voleva apparentarli meco . 

Il Marchefe Bu lecca 
II Duca Cervellate) 

11 Principe Strachino 
11 Cavalier Torrione , 

Sino il Governator di mezzo miglio , 
Per genero volean tutti mio figlio. 

Il C. E voi feiegliefte me? Si vede bene 
Nel voftro rubicondo almo fembiante , 
Che della nobiltà voi fiele amante. 

Pah. Amo li pari miei. Soche voi fiete 
Di piti titoli adorno . 

Io per un anno intero 

Un titolo moftrar pollò ogni giorno . 

Jl C. Poffar Bacco Baccon ; quell’ è ben molto. 
TPan. Vi dico il ver , non fon mendace , o ftolto . 
Olà , prendi Salame , 

Aprimi quel Baullo , e quà mi reca 
Li privileggj m.ei. 

J / C. Non s’ incomodi nò , io credo a Lei . 
pan. Non fono un impoftor . Mirate quà 


La Contissima 
L’ arbore è quello di mia nobiltà . 

Ecco 1’ autor del ceppo mio: Dindione 
Re de’ Galli , e Galline , 

Da cui per linea retta anch’ io difcendo. 

Sovra il Regno degl’ ovi anch’ io pretendo. 

Il G. E con ragione . 

Fan. Ecco il mio Marchefato 

Fra Cavoli » e Verzotti fituato . 

Quella qui è una Contea 
Ereditata da una Dama Ebrea. 

E quello è un Principato , 

Il di cui feudatario fu appiccato. 

Mirate quattro titoli in un foglio 
Conte, Duca, Marchefe, e Cavaliero. 

Ecco li quattro Stemmi 

Un Cane, un Mulo, un Gatto, ed un Braghiero- 
Il C. Anche un Braghiero ? 

Yan. SI , vi pare Urano ? 

Mirate qui quell’ altro Marchefato 
Ch’ ha per arma le Corna d’ un Caftrato; 

E poi volete in corto 
Veder ciò , eh’ io pofiiado ? Ecco raccolto 
In quella breve carta il poco , c il molto . 
Trecento mila Campi > 

Che rendon cadaunanno, 

Trenta , e più mila Scudi fol di paglia , 
Settecento villaggi all’ ombelico, 

Quattro Provincie intere 

In luogo , che il chiama il precipizio , 


S 


‘ 
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E ventifei Contadi all* orifizio . 

H C. Non voglio fentir altro. Son contento , 

Vado a chiamar la ConcdTina : io voglio 

Recare ancora a voi 

L’ onor di rimirar i lumi Tuoi . 

Pan. S’ è bella, come voi, farà belliffima, 

E fé ferena in volto 

Come voi fiele , farà fereniflima . \ 

1/ C. Bella , bella non è , ma può pafTare 
E vezzofa , e galante , e fa ben fare • 

Ha un certo brio , 

Che fo ben io,* 

La vederete. 

Vi piacerà. 

Ma quando poi 
Non piaccia a voi 
Al figlio voflro 
v Piacer dovrà . 

SCENA IX. 

Pancrazio, folla Contéssina. 

Pan. S E 1* ha bevuta il Conte ; oh bene oh bene 
Pancrazio a noi, la Conteffina or viene. 

O on. Riverente m* inchini. 

All’ ILIuftre Marchefe Cavromano. 

Pan. Oh , oh , bacio la mano 
Alla mia Gontefiina , 

A 
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A quella che in briev’ ora 
La forte avrà di divenir mia nuora. 

Con. Si , mia forte farà . Ma voftro figlio , 
Sendo meco accoppiato* 

Potrà anch’ egli chiamarfi fortunato . 
fan. Da quello matrimonio , 

In cui felicità non manca alcuna * 

Vedrem ripartorita la fortuna. 

Co». Nobiliffimo mio Suocero amato * ' 

Ditemi in cortefia 

Some ben vi trattò sì lungo viaggio? 
Pa». Io venni a mio bell’ agio. 

Stavo in una Carrozza 
In cui v’ era il mio letto * 

La Poltrona, la Tavola, il Scrittori*. 

La Credenza , il Cammin , la Tavoletta , 
E con rilpetto ancora la Seggetta . 

Co». Era un bel Carrozzone . 
fan. Era tirato , 

Sappia Signora mia. 

Da feffanta Cavalli d’ Ungheria. 

Co». Come fece a paffar per tante lìrade , 
Angulle , e d.faftrofe ? 

> Pa». Ho fatto delle cof* prodigiofe. 

A forza d’ acquavite ho rotto i monti , 
Ho fatto far de’ ponti ; 

E gli alberi tagliati, io non v’ inganno, 
Potrian fcaldar cento famiglie un anno . 
Con. Gran cofe in verità ! 


$4* Atto Secokdo 

P<*m. Tutto s’ ottiene 

A forza di denaro . 

10 non fon uomo avaro ; 

Per farmi voler ben dalle Perfone 
Ogn’ anno getterò più d’ un millione, 

Cw<. C Egli è ricco sfondato _) Ecco mirate 

11 Marchefin , che arriva. 

P «»• - Hglì d’ Europa 

E’ il Cavalier più ricco , e non lo paffa 
Ne’ tefnri ferbati alle fue mani 
Altro» che il Gran Signor degli Ottomani . 
C#«. C Oh miei felici amori , 

Mentre a parte farò de’ fuoi tefori/ ) 

■'SCENA X. 

Lindoko, * detti . 

Lin . M Archefe Padre . 

Pan. Marchefino Figlio. 

Lin. Che fiate ben venuto . 

Pan Più belio fei da che non ti ho veduto. 
Con. Non degnate mirarmi? 

Li». Eh mia Signora , 

Se lo Spófo vi reca affanno , o tedio > 

Il Duca Cicisbeo porga il rimedio. 

Pan. Oh quella è bella ! 

Cew. Come ? vi fdegnate » 

Perchè di Cicisbeo m’ ho proveduto ? 
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Lin. Di Cicisbeo non fo, nè d’ altra cofa. 

So eh’ io voglio efTer lol , Signora Spofa . 
fan. C F' n S* » pazienta un poco , 

Fin che finifea il gioco . ) 

Con. E che parlate t 

Signori , fra di voi? 

Pan. Conlolo il figlio negli affannni Tuoi , 

Ah Marchefino ofierva 

Nella tua Conteifina 

A te quale bellezza il Ciel delfina. 

Che volto , che Maeftà , che ciglio altero ; 

E’ degna d’ un Impero: 

Dal fuo faftofo afpetto 

L’ alta fua nobiltà , fi feorge , e vede. 

( Dico per minchionarla, e non »’ avvede. ) 


Con, 

Marchefe mi onora 
Con troppo bontà. 

Pan. 

Perdoni Signora 
Già il vero fi sà . 

Lìn. 

Scoperfi a buon’ ora 
La fua infedeltà . 

Con. 

Guardate, non parla, 
Sdegnato è con me . 

Pan. 

Ingrato, fdegnarla 
Mio figlio perchè ? 

Con. 

Mio carotu fi-i. 

L in. 

Non vò Cicisbei. 

a 3 

Un Uomo gelofo 
Ripofo non ha. 


P «*»* 
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Pan. Codefto è un intrico . 

Lin. Lo fpiego , lo dicto , 

Che folo e/Ter voglio . 

Pan. Codette è un imbroglio . 

Con. Un’alma ben nata 

Sofpetto non dà. 

L in. Signora garbata 9 4 

Noi fo in verità • 


FINI 

DELL’ ATTO SECONDO. 
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SCENA I. 

X.A CoNTiSS IN A , e. LlNDOKO . 

Con. K H via fiate più umano ; 

Troppa faivatichezza 
A poco » poco a imbeftialire avvezza . 

L in. S’ io non vi amarti , non farei gelofo . 

Con. Gelofia non è degna 

Nè di voi , nè di me. Mi fate torto 
Del mio amor dubitando; 

Sa diftinguere il tempo , il come , e il quando . 

Ma che vorrelte mai 

Di me giungerle a giudicar la gente, 

S’ io non avelli un Cavalier Sergente ? 

Li». Dirà , che un ufo tale 
Abborrire è virtù... 

Co». Penfate male . 

> Dirà , che r.ol facendo 

Voi fiete un incivile, io un’ ignorante. 

L;«. Dica ogn’ un ciò che vuole, a voi f#l balli 
Piacere a me . 

C#». In quanto a quello poi 

Chiaro vi parlerò . V’ am» , vi adoro , 

Ma quando il mio decoro . 

O- 
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Ofcurar voglia il voftra Arano umore. 

Alla mia Nobiltà ceda 1’ amore . 

Ll/i. Bell’ amor da dovero! 

Con In ver gran fede 

Moftrate aver dì me . 

Lin. Dunque Lindoro 

Se non l’offre il Servente è abbandonato? 

Con. Dunque è il mio cor macchiato 

Se oneffa fervitude altrui concede ? 

Lin. Che fvifcerato amor! 

Con. • Che bella fede ! 

Lin. Ma poflibile , 0 cara . . . 

Con. Andate via. 

Non vi voglio afcol tar . 

Li». Crudele... 

Con. Ingrato... 

Lin. Se vedr'fte il mio cor quanto v’ adora . 

Co». Siete meco indifereto, e v’ amo ancora.' 

Li». Poflibifc , che poi . . . 

Con Sarà poi vero... 

L»n. Ch’ io v* abbia da falciar ... N 

Con. Ch’ io v’ abbandoni... 

Li». Smanio fol nel penfarlo. 

Co». Ahimè, eh’ io moro. 

Li». Vieni bell’ idol mio . 

Co». Vien mio teforo : 

Dubiterai di me ? 

Lin. No . 

Con. Ti contenti 

Ch’ 
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Ch* io firgua oneftamente 
Il mio tratto civil? 

Li>t. Si , mi contento . 

Con. Lungi , lungi il penar . 

Bandoal tormento 
Dammi la mano , o cara . 

Prendi ,la man , ben mio . 

C Che bel contento / oh Dio 
Che fortunato amor ! ) 

Non efTer meco avara 
Lo fai , che tua fon io . 
c Deftin perverfo * e rio 
£ Non ci tormenti il cor. 

SCEMA II. 

Sala, iti Conte. 

Conti , G azzitta , t detti *. 

11C. D A* ordine , Gazzetta, 

A’miei Guardaportoni, 

Che non lafcino entrar gente ordinaria. 
Oggi > che le fublimi 
Nozze (i devon far della mia Figlia 
Tutto il paefe inarcherà le ciglia . 

Venga la Nobiltà; ma non s’ ammetta 
Al grande onor della veduta rioftra , 

Chi almeno dieci titoli non moftjra. 

6 


L in. 

C §n. 
a a 

L in. 
Con. 

a • 
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Gaz- Luftriflimo ho paura , 

Che poca zente vegnirà. 

J/C. Perchè? 

Gaz. Perchè ghe ne xe tanti* 

Che fa da gran Signori , 

Ma quando po le prove 
Pella fo Nobiltà fe ghe domanda 

I mua defcorfo * i va da un altra banda , 

Mi ghe n’ ho fervio tanti. 

Che pareva Marchefi , e Prenciponi , 

E i ho fcoverti alfin birbi , e dret troni .par. 

SCENA III, 

II Conte f foi la Contissima, e Linporo, 

l/C. Oftui non dice male , anch’ io fon nato 
In bafliflimo flato , e pur veggendo , 

Che ogn’ un mi riverifce', e mi fa onore , 
Parmi talor eh’ io fia nato un Signore, 

Venite , o nobil germe 
Delle vifeere mie • 

IaC« Gran Genitore* 

A voi s* umilia lo rifpetto mio . 

II». Suocero illuftre, a voi m’ inchino anch’ io, 
HC . Porgetevi la delira , indi attendete 
Da nobiltà infinita 
Le congratulazioni. 

Liti. C Ah eh* io pavento 

Da 
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Da tal finzion qualche fini Aro evento, ) 


SCENA Ultima. 

Pancrazio ne'Juoi abiti » poi Gazzetta , t ditti » 

Pan. I^Adroni , vi fon fchiavo • 

Il C . 1 Olà , che vuoi? 

Che fai qui > come entrarti ? Olà Garze h» . 
Gaz. Luftriffimo. 
l/C. Intenderti 

Gli ordini miei ? Pancrazio come entrò ? 

Gaz. Come» eh’ el fu vegnuo mi no lo fo. 

La C. Su cacciatelo via . 

Jan. Come / non puote 

Il Padre efler prefente 
A’ fponfali del Figlio? 

Non fi tratta così , Mi meraviglio. 

Un. (Orasi viene il buono. ) 

2/C. Il povero uomo 

Ha perduto il cervello . 

Pan. Pazzo non fon . 

1/ C. Dov’ è tuo Figlio ? 

Pan. JET quello » 

l/C. Lindoro ? 

Pan. Si • 

l/C. Va via . Come facefti 

Mifero ad impazzir ? Codefto è Figlio , 

Del Nobile Marchefe Cavromano 

Z 2 Che 
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Che venne in cafa mia fin da Milano. 

Fa che venga , Gazzetta , e fia prefente 
AI fublime Imeneo . 

Tu farai teftimonio. fa Pan.') 

LaC . Un vii plebeo? 

Conte Padre non voglio , 

Cacciatelo di qui. 

Ziti.' c Crefce r imbroglio O 

Gaz . Ho cerei, erecercà per tutti i bufi 
No fe trova el March efe. 

E folo s’ à trovà fui taolin 
L’ abito eh’ cl portava, er perucchin . 
llC. Che imbroglio è quello mai? 

Pan. Tutto faprete. 

Son io quel gran Marchefe , 

Che con enormi fpefe 
Venendo da Milan per valli , e Monti 
Spianò Campagne, e fabbricò de’ ponti, 
la C. Stelle! 

JlC. Come! Lindoro. 

L;n. A voflri piedi 

Signor, eccovi un reo. 

Tati. Levati fu di li , vile , plebeo ; 

Non conofci, non vedi. 

Che non fei degno di baciargli i piedi. 
Troppo la nobiltà dei Conte offende 
Un uomo mercenario 

Che d’ aver la fua Figlia e fpera, e prega. 
Vanne Figlio plebeo, vanne a bottega, 
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J/.C. Son confufo. 

LaC. Son morta. 

Pan. Oh che bagian! ) 

Gaz. E1 ghe l’ha fatta ben da Cortefan/ J 
Pan. Su via Lindoro andiamo. 

Lin. Oh Dei ! Conterà 

Fu amor colpa del fallo. 

I*C. Oh che m’ avete. 

Crudele , affannata . 

Il C. Di me che fi dirà? Figlia fgraziata. 

Tutto il Mondo è informato 
Di quello matrimonio. 

Si fa , eh’ è flato in Cafa * 

Spofo con in fpofo. 

Quell’ è una brutta cofa. 

Figlia per 1’ onor tuo quello è il partito; 

Lindoro qual fi fu , fia tuo Marito . 

L«C» Amor fa de’ gran colpi. Io non di/Tento 
D’ abballarmi per lui . 

Pan. Piano di grazia 

V* ho da efTere anch’ io . 


Il C. Sei fortunato. 

Sarai con il mio fangue apparentato. 
Pan. Eh prendete » Signor, miglior coniiglio. 
Non è per un mio Figlio 
L’ illuilriflima voilra Contellina. 
Mandereltc in rovina 
La voli» nobiltà. 


(JG. 


Fattoi!’ imbroglio* 

\ò , che {poli Lindoro . 

2 ) Pan, 
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Ed io non voglia» 

Tua Figlia ah ah, 

Pretende uh uh , 

Mio Figlio oh oh. 

Oh quello poi no . 

11 G. ("Ah perfido I m’ infulta , ed ha ragione • ) 
L/i*. Deh Padre per pietà , deh permettete, 

Ch’ io fpofi la Cornetta . lo fenza lei 
Di dolor morirci» 

Pan. Ma la Conteflà 

II dt cui cor fattolo 
Di accrefcer nobiltà non è mai fazio. 

Il Figlio fdcgnerà d’ un vii Pancrazio. 

X«C. Amor codetta volta 

Stiperà nel mio feno ogni riguardo» 

Pan. Quando dunque é così » via mi coment* . 
Porgetegli la man. 

Il G. No , no fermate . 

' Ho trovato un rimedio 
Ch’ opportuno farà . 

Perchè di Nobiltà 

Privo non tta lo Spofo di mia Figlia, 

A cui tutto perdono. 

Quattro titoli miei gli cedo, e dono. 

Pan. Oh quante belle vane ! 

I titoli , Signor, non danno pane . 

L in. Deh Con tellina mia , deh perdonate 
Un inganno amorofo. 

Co«. Non lo rammento più , ttete mio Spofo. 

CORO 
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CORO 

Sia eterno il giubilo 
De* noftri petti» 

Mai non li fpengano 
Gli acceli affetti» 

Difcenda Venere» 

Trionfi amor. 

De’ vani titoli 
D’ onor fognato 
Non Tenta filinoli 
Fuor dell* ufato» 

Non li rammarichi 
11 noftro cor . 
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IL PROCURATORE 

ONORATO 

SCENA 1 . 

La Vedcva , t Lisetta . 

Li/. S Ignora, non vi è niflitno in tutta la cafa, 
che fia informato del voftro ritorno; l’appar- 
tamento di Arifto è chiufo ancora , e qui ,'on 
vi è pericolo , che fopraggiunga perfona alcu- 
na : ficchè potete fpiegarvi con tutta liberti . 
Se non m’inganno voi avete qualche cofa che 
vi fa della pena, e fe devo parlarvi ingenu- 
am -nte, credo che Arifto ne fia la cagione . 
M’ inganno io forfè ? No, anzi lo credo per 
certo , quel voftro fofpirare ne fa fede abba- 
ftanza , il voftro improvvifj ritorno non mi de- 
terminava del tutto a cr dere quanto vi dico, 
ma quel fofpiro mil-va ogni dubbio. Ve l’ho 
detto prima di addio. Lo flato vedovile S ?no- 
ra mia, non è niente cotifictntc alle donne 
dellavoftra età. Arifto è giovine, i amabile, 
e fopra tutto vi p> aee , per mio configlio dun- 
que dovete d : v.dcre con lui la voftra eredità . 

LaV. Lo confetto» amo Arifto, ma Lift tta mia ca- 
, ra , non fono niente contenta della profezia- 

r A 
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ne a cui egli fi è dato. Fa il Procuratore, que_ 
fio balla . - 

hit. Lo fo , ha la carica che occupava il voftro ma- 
rito; 1’ «fedita però con fomma probità, ed 
in ogni luogo, e da ogn i ceto di perfone gli 
fi rende giuftizia ,e per dirla qui fra noi, e in 
confidenza, non fegue le maffime, e le pedate 
del iu voilro marito . 

Le V. Non fono abbaftanza perfuafa dalla voce comune* 

Lif. Dunque mettetevi in illato da giudicarne da 
voi, fatene da voi fletta la prova, e fc Vole- 
te, potrete cominciare aHch’ oggi a far que- 
llo . 

Le V. Ed in che modo? 

hit. In quello luogo , per ordinario , egli da udien- 
za a tutti quelli che vengono a trattare fteo 
lui per cagione di affari ; poffo mettervi in una 
fituazione , ove fenza efier veduta potrete fen- 
tire ogni cofa , e non perdere una fola parola . 
Che ve ne pare ? non mi nfpondete ? c pure 
molte volte mi avete detto che fe avelli per 
tempo conofciuto l’animo del vollro primo ma- 
rito , non l’ avcrelte mai Ipofato . 

ha V. Te l’ accordo . 

hit. Prima dunque di darvi in preda ad altro amo- 
re , efaminate da voi fletta la maniera di fare 
di Ariflo , io ve ne fomminillro tutto il comodo . 

haV- Acchetati , mi pare di fentire la di lui voce . 

hit. Sarà egli fenza dubbio . Rientrate dunque Si- 

gno- 
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f nota , ed io lo tratterrò un pochino in quello 
tempo* e procurerò di offcrvare idi lui fenti- 
fncnti. 

S C Z N A II. 

% 

Ari sto» e Lisetta 

Ari. B Uon giorno, Lifetta. E’ egli vero che la 
bella Vedova fìat pretto diritorno ? 

L it. Voi si che fiete ftato avvifato con follecitudine. 

Ari. E’ vero , 1 * ho faputo poc’ anzi , che fa ella ? 

L;j . Stà perfettamente, c in ottimo ftato difalute , e 
quello che più di tutto io ftimo , di buon-ifimo 
umore . Anzi ella ha Ifobilito di voler oggi la- 
nciare il bruno, e però credo che fu tornata. 

Ari. Felic' 1 lei che non ha penfieri che la difturbmo! 

L/s. La rifkfiione che voi fate, e la maniera con 
cui vi efprimete, mi fa credere che non fia- 
te dente da molte inquietudini. 

Ari SI al certo Lifecta, io ne ho, nè piu le pof - 
fo tacere, e la bella Vedova..... 

L;r, Non occorre di più, vi ho intefo abbaftanza , 
fiete innamorato. 

Ari. Non poffo negartelo, provo per la tua Padro- 
na tutto quello ci:- può fvegliare in un cuore 
la piu vivi» paffioT-c .la t : dirò anche di più. 
Quando comprai lo ftudv* del fu di lei mari- 
to, e che effondo egli 111 cattivo ftato di fa- 

iute 
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Iute convenni feco lui per la carica che oc- 
cupava , fino da quel tempo io defiderava di 
non efTerperlei unaperfona affatto indifferente. 
L ir. Se avelie avuto in mira di acquiilare la di lei 
corrifpondenza , era neccflàrio non fare il Pro- 
curatore. Ella ha concepito un’ odio implaca- 
bile per quello titolo, ed ogni perfona che ha 
anche una minima relazione alla Cucia , è per 
lei una cofa abominevole. - ... 

Ari. Ma il di lei marito era pure in quello nume- 
ro, e 1’ odio che ella ha...... • 

Lis. Per quella ragione appunto. Dal prime mo- 
mento in cni fu unita al fuo marito lino a quel- 
lo in cui morì, ella ha avuta quella non mai 
interrotta averfione, la quale ron 1’ ha peran- 
che abbandonata , ed il nome folo di Procura'- 
tore gli fveglia gli effetti Iterici . Alcune volte 
che io ho procurato volergli mettere in una buo- 
na vedutala vo#ra perfona, no Lifetta, ni’ 
ha Tempre refpolto, non mi parlare di Un Ma- 
rito Procuratore; fe folle dotate anche del me- 
rito pili dillinto,io vi avrei Tempre del con- 
tragenio . Ma ditemi in grazia , quando voi era- 
vate il primo giovine dello Itudio, voi met- 
tevate in ridicolo tutti i Procuratori , e tratto 
tratto vi fcappavano de’ concetti latirici con- 
tro e Hi, perchè dunque vi ci frete meffe an- 
che voi? noti vi era forfè altro da fare ? 

Ari. L’ amore ilteffo fu quello che determinommi 
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a quella fcelta . Io mi perfuafi che potette ren 
dermi in iftato di dare prove maggiori del 
mio rifpetto e del mio zelo. Oltre quello 
principal motivo io voleva da me fletto co- 
nofcere fe polla darfi un uomo oneflo in Ami- 
le impiego . 

Lh. Ditemi in fede voftra quai fono flati i vo* 
ftrifentimentidoppoclie fate una tal profeflione? 

Ari . Ti dirò fchiettamente . Ho dovuto in me ftef- 
fo molto combattere . Il defiderio di ammrf. 
fare del denaro mi è qualche volta venuto, 
ma ho faputo anche vincerlo e fcacciarlo da 
me . La cabala ha alcun* altra volta procu- 
to fedurmi, ma gli ho Tempre opporti i drit- 
ti della equità e della giurtizia, di maniera che 
portò atticurare che può erterfi un perfetto ga- 
lantuomo, ed infieme Procuratore. 

Li/* Ma co* codefti bei feutimenti il guadagno come 
va egli ? 

Arii Io vivo con ogni comodo, e quello a me ba- 
tta . Mi fono fatta una legge inviolabile di pren- 
dere quello che mi vien dato fenza incomo- 
dare veruno, ed ho procurato Tempre di fpedi- 
re le caufe a me affidate con la maggiore fpeditezz» 

Lis. Voi dunque non tirate molto in longoleliu? 

Ari. Non al certo, anzi molte volte mi affatico per- 
chè nemmeno comincio . In fomma io non 
ho di Procuratore che 1* abito folo . Io mi 
faccio Arbitro delle differenze , c fenza tante 
A a f®r- 
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formalità procuro di rendermi utile a’ miei 
concittadini con comporli aflieme. 

L it. Ma potrete voi mantenervi collantemente in 
quello tanto lodevol filtema? 

Ari. Senza dubbio. 

Li 1 . La villa dell’oro qualche volta potrà fedurvi . 

Ari. Non è poflibile. 

L»x. Vi prenderanno per altra parte. Un bel vifet- 
to giovine, pieno di grazie, e di lufinghe 
verrà ad attaccarvi; e allora? 

Ari. Ho ballante coraggio e virtù per refillere an- 
che a quello . Ho Affato mallìma di voler ef- 
fer fuperiore ad ogni debolezza. 

Lir. Voi fiete dunque un uomo particolare. Ma 
voglio andarmene ; potrebbe venire qualche- 
duno per confultarvi , e non voglio inter- 
rompere le vollre occupazioni . 

Ari. Fuor di due Guafconi oggi non «fpetto altri. 
Per tenere occupato un Galantuomo per ve. 
rità quelli fono anche di troppo. 

hit. Vado dalla bella Vedova . 

Ari. Ti raccomando il mio affare appo di lei , procu- 
ra di farle conofcere che fono un Galantuomo . 

L»/.- A parlarvi chiaro, dubito molto , perchè ella è 
troppo mal prevenuta, per altro vi do paro- 
la di trattare con tutto il calore la vollra caufa 


SCE- 
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SCENA. HI. 

AkISTO * Pi K ANTO. 

P/r. L A fama di un uomo e di giudizio e di 
fpirito, che con tutta giuftizia fi è fparfa di 
voi* è la cagione onde io vengo ad incomodar' 
vi , Signore . 

Ari. Riarmiate quelli complimenti » e ditemi foto 
in che pollo fervirvi . 

P/r. Li condotta poco regolata di un Figlio « c per 
cui io ho delia tenerezza mi da molto difpiace* 
re. Fino che ho veduto i luoi portamenti 
giudizio!/, l’ho contentato in igni cofa.Pre* 
fentemente egli ha cangiato di mafTime , è di- 
venuto innamorato di una giovine del vollro 
vicinato, la di cui virtù non è fuperiore al- 
le ciarle delle perfone. Temo che acciecato 
• dalla pallione polTa fare un matrimonio di cui 
abbia in feguito a doverfi pentire. Vi prego 
dunque degnarvi in quella critica pofit tira, ove 
io mi trovo , ajutarmi con i voftri cornigli. 

Ari . Si potrebbe egli far partire quella giovine dal- 
la Città? 

P/r. Queito non è poflibile , ella ha troppi protet* 
tori per poter lufingarfi di quello. 

Ari. Ma perché non mofirate voi al vollro figliuo 
lo del riferimento , e perché non ufate vo 
A a * tot- 
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tutta la paterna autorità con il medefimo? 

P/V. Non pollo baftantemente compromettermi di 
me ffeffò , cffendo io molto colerico , e violen- 
, *°* Se egli mi rifpondeffe con alterezza non 
fo come poteffe finirfi 1* afFare, e per dirvela 
lchiettamente, conofco tanto il di lui umore che 
non pollo arrifchiarmi . Forfè fe voi gli par- 
iate... . 

Ari. Non può mai crederfi , che non avendo egli 
la dovuta fomrmflione a fuo padre , debba poi ~ 
dai orecchio a’ miei configli. 

Tir. E pure in voi folo ho collocate tutte le mie 
Iperanze . Poffibile che voi che date tante c 
continue prove di una confummata prudenza , 
vogliate abbandonarmi in quello premurolo in- 
terelTe ? Fatemi la grazia , dite due parole a 
quella giovine . 

Ari. Io vi fervirei volentieri , ma il mio flato non 
mi permette di arrifchiarmi . Voi potete farlo 
con tutta la ficurezza . Dovete andarvi , do- 
vete apertamente , ma però in buona maniera , 
farle vedere che cagionala rovina del voftro 
figliuolo . Offritele anche un regalo per maggior- 
mente animarla a quello; le donne di Amile 
portata non fogliono effere indifferenti a que- 
lle prop, dizioni . Fate a mio modo. 

Ttr. No , io ve lo confeffo , non poffo rilol vermi 
a quanto mi configliate . Conofco affai la mia 
debolezza , e temerei di reftare allacciato io 

pure 
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pure . 

Ari. Non ho che replicare a quello. Soltanto vi fog- 
giungo che non dovete condannare il voftro fi- 
gliuolo quando voi He fio vi conofcete foggctto 
a limili debolezze . Era quelli 1* unico confi- 
glio , che io credeva opportuno . 

p,Y. Rifletterò a quanto mi avete detto . 

SCENA IV. 

Ari sto fola • 

Q Uella èia debolezza ordinaria della parte mag- 
giore degli uomini. Biafimano negli altri quel- 
la paflione da cui fono dominati , e molte vol- 
te quando vogliono fare da rigorofi cenfori 
de’ vizj t fi lafciano da elfi trafportare in altri 
anche maggiori. 

SCENA V. 

Aristo , e Gustavo . 

Ari . O/O Q Uelli è uno de Gafcogni che io at- 
tendeva, r altro dovrebbe tardar poco a venire. 

Gus. Ho ricevuto un viglietto di vollra mano , per 
cui fon venuto da voi. Quale è il motivo per 
cui chiamato mi avete? Forfè qualche bella 
mi ha fatto delitto appo di voi di infedeltà? 

A a 3 Ari. 
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Ari. No , mio Signore , non fi tratta di quello , e 
adeflo vi dirò il motivo , per cui vi ho inco- 
modato te per quanto credo, non avrete gran 
cagione da ridere . Siete voi debitore al Signo- 
re Alfonfo di mille lire ? 

G-us. lo debitore di mille lire al Signore Alfonfo? 

Ari. Voi . 

Gui. Mi ritrovo tanto fpelTo ripiena la tefla di varj 
intere(fi,che ora non mi fovviene. 

Ari. Dovrefte però aver confervata con molta efa- 
tt zza la rimembranza di un amico , che Teppe 
tanto a propoli to farvi un favore . 

Gin. Non mi ricordo nè di favori , nè di dispiaceri . 
Vi aflicuro che fino da bambino ho avuta Tem- 
pre una cattiva memoria. 

Aris^Voi dunque mancate di memoria ? 

Gus. Si al certo. 

Ari. Lo credo con difficoltà. 

Gus. Potrei portarvi mille efempj in riprova di quan- 
to vi dico . Ma uno folo ballerà . Un giorno 
quando io era ancora al mio paefe mi ammo- 
gliai , di quello me ne ricordo . Dopo tutte le 
felle che fi fanno in fimili congiunture, ebbi 
in contante la dote , e volendo condurre la mia 
Spofa da Tolol'a a Parigi , lo «ederelle ? fenza 
penfare. alla moglie , portai via la dote , e 
per la polla venni a Parigi fenza ricordarmi di 
altra cofa . 

Ari. Vi accordo tutto, 1’ avventura in verità ha del 
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particolare . 

Gns. Poco tempo fa , per commiflione di alcune beile 
Dame andai in una Bottega per comprare alcuni 
brillanti, e per mancanza di memoria, io me 
n e andava fenza pagare , per buona forte il Mar- 
cante fe .ne ricordò , vi aflicuro che quelle 
rmncanze mi cagionano della pena. 

Ari. Orto che vi poflono portare del pregiudizio 

Cut. h cprtu- lo poflono portare r fentite qu; Ilo mi ac- 
cade pochi giorni foro, lo era ad una Fdii di 
bailo. Fu qualche parola piccante fra un altro 
Cavaliere e me . li luogo non era proprio per 
terminare la querela, perchè la villa delle fpade 
sfoderate avrebbe cagionato troppo fpavento al- 
le Dame. Sicché retta mino di accordo che il 
giorno dipoi noi ci lartbbemo riveduti in un luogo 
dellinato, e che coll: ci l'arebbemo battuti ; e pu- 
re con tutto l’ impegno che io aveva di far met- 
tere giudizio ad uno che aveva avuta la temeri- 
tà di sfidarmi, mi dimenticai di andare al luo- 
go dellinato . 

Ari. Quella dimenticanza farà forfè Hata vantaggiofa 
per voi. 

Cut. Penfate , quella fu la buona forte del mio nemi- 
co. Ah troppo per me fvantaggiofa memoria! 

Ari. Decorriamo un poco dell’affare. Perparlarvi lin- 
ceramente credo che voi fiate debitore della 
fomma che vi ho detto , ed il pretefto della cat- 
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tiva memoria non può efentarvi dal pagamento 
e vi fa poco onore; anzi più tolto che giuftificar- 
vi » vi condanna . 

Gus. Dunque farò conto di ricordarmene in quello 
punto i ma vi prego ad ottenere dal mio credi- 
tore un poco di dilazione , perchè a dirla giufta 
al prefente con tutto che mi vediate così bene in 
affetto, non ho un foldo .Ma ho mandato ordine 
ad un Fattore che tengo in un Feudo di mia atti- 
nenza che faccia tagliare una quantità di legna- 
me dd quale fono già in trattato della vendita, ed 
allora pagherò . 

Ari. 11 progetto non mi difpiace ; bifognerà vedere 
fe farà guftato dal Signore Alfonfo, cui lo pro- 
porremo. Eccolo appunto 

Gus. Io vi lafcio con lui • 

Ari. Relìate anche voi , non vedo ragione onde dob- 
biate partire . 

Gus. Egli è un poca colerico, ed io non fono molto mo- 
derato, e mi {piacerebbe dovere altercare in- 
prefenza voftra. 

Ari. Non temete , eflendo la voftra proporzione 
molto giufta, fpero che tutto paflerà con quiete. 

Gus. Egli è molto fantallico , ed è capace di non cre- 
dere a quanto io vi ho detto, vi raccomando i 
miei intereflì . 


1 
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SCENA VI. 

Aristj» Gustavo, e Altokso. 

Alf. CVerfo CjuJlavoì S Hrvitor voftro . Dopo tan- 
te parole inconcludenti, dopo tante dilazioni 
potrei lufingarmi ?.. . 

Ari. Quello Signore è un galantuomo , e penfaa i Tuo* 
doveri , anzi di buoniflimo cuore verrebbe fodi" 
sfarvi anche adetto . Ma non può farlo perchè at- 
tende delie rimette da alcune lue potteflioni. 

Alf. Se attende delie rimette fa bene , ma -o non fon° 
in cafo di volere afpettare . 

Ari. Kgli ha conclufo una grotta vendita di legnami... 
Alf. De’ legnami nelle fue potteflioni ? 

Cui. Si, de’ legnami che ho fatti tagliare. 

Alf. K qual Terra gli ha prodotti? 

Cui. Sentite che modo di parlare? Un mio Feudo, 
e fe voi vedette di che bella quali tà etti fono . •• 
Alf Quella è una delle voftrc folite belle trovate, 
io molt flime volte fono pattato per alcuni vo- 
ftri Poderi , ma in veruna parte di etti ho ve- 
duti Bofchi. 

Cuj. Vi compatifco , voi avrete in tempo di qual" 
che nebbia ben folta fatta codetta ftrada. 

Alf Bravo, il ripiego della nebbia è bello. 

Gus. Ma quanto io dico.... 

Alf. Vi giuro che in tutta la grand’ eftenfione di 
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Bofch! da collui decantata , non vi è da fare un 
Buzzica denti: Padron mio io vi conofco ab- 
baflanza» e qui non vi è pili luogo aHevoftre 
fpiritofe ritrovate. Ho faputo da una trentina 
di Giocatori Tuoi compagni , che ieri guadagni 
dugento Luigi, egli c in cafo dunque di po- 
termi pagare . 

Ari. ( a Gujìavo ) Animo dunque, non piti repli- 
che foddisiate ai voftro debito . 

Giu. Lo farei volentieri , ma pagando un debito con 
denaro vinto agioco,temodipalfareper fciocco. 

A ri. Ma ditemi , non vi Bete riportato alla mia 
decisone ? 

Gut Si Signore. 

Aìf. Ed io parimente. 

Ari. Quello dunque è un affare ultimato. Col da- 
naro guadagnato al gioco, voi dovete pagare 
un debito, cui tante volte avete promelTo di 
foddisfare , fe poi in 1* avvenire volete di 
nuovogiocare,afpettate di aver ricavato il prez- 
zo dei legname che avete ordinato che fi ta- 
gli, e di codello potete fervirvi per arrifchia- 
re nel gioco. Non pili dunque parole fopra 
di quello. 

qui. Che ltrana maniera di giudicare! 

Alf. Non dovete lagnarvi , avete tutto il legname 
a voflra difpofizione . 

Gut. Finiamola di grazia . Eccovi la lomma, che vi 
dovevo. L’ azione che io faccio mollra tutta 

la 


OxOIATO 37f 

la ftima che fi deve avere al Giudice » che ha da- 
ta la fcntenza, e per farvi vedere che io faccio 
il cafo che debbo del mio legname , adefTo che 
la Guerra lo ha refo anche di prezzo maggio- 
re , vi do parola di non appellare . 

Ari. C aii Vfonfo. ) Siete voi contento? 

Alf. Appieno foddisfatto, e vi profetò tutte le ob- 
bligazioni . ( fatte. ) 

Cut. Signore io non fo in qua! modo poter foddisfarvi. 

Ari - Se non farete complimenti io farò contentiamo. 

Gus. Se almeno vi piacete che noi mangiatemi# af- 
fienile una Zuppa. 

Ari. Sun già impegnato. 

Gus. Dunque vi leverò l’incomodo. A rimirarvi. 
SCENA VII. 

Aristo, Lisidoko» e Geronto. 

Lift. V Enghumo , o Signore, a pregarvi aver la 
bontà di accordarci u memento di udienza 
affine che voi potiate e T:r tra noi mediatore 
intorno ad una differenza intona. 

Ari. Molto volentieri. 

Ger. Dunque con la maggior brevità mi farà poffibi- 
le,v’ informerò dell’ affale, acciò che voi 
giudicar potiate chi di noi due abVa ragione. 
Io poco tempo fa feci vendita a quello Signo- 
re di una mia cafa di Campagna fornita di tut- 
ti 
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ti i Tuoi mobili unitamente al giardino, o Bo- 
fco , e tutte le altre lue pertinenze necefTarie. 
In fine gli ho venduto tutto e fenza reftrin- 
zione o riferva alcuna . Adelfo che egli vi ha 
ceminciato a fare delle mutazioni, e fabricarvi 
di nuovo, vi ha trovato un ricco teforo, mi 
ha dato parte di quello, e per unoferupoio pre- 
tende di rendermelo, lo all’incontro, per la 
ragione già dettavi della vendita generalilfima 
da me fatta, credo in buona cofcienza non do* 
verlo ricevere in conto alcuno, e però fumo 
venuti per fentire il vofiro parere. 

Ari. Quella , a dir vero. Signori miei, è una lite 
di cui io nou ho mai fentito la fimile. 

lir. E’ oramai pattato un’ anno che io feci la com- 
pra per la fomma di feffantamila Franchi, e 
adeflo nel fondo di una torre unita alla Cafa 
vi ho ritrovati trentadue mila feudi . Ma ficco- 
me io ho fatto acquillo della fola Cafa e del- 
le di lei attinenze , io non p otto in conto alcu- 
no appropriarmi una quantità di quella forte » 
che fitpera il contante da me sborzato . 

Cer . Quando vi ho vendutala cafa, e le di lei atti- 
nenze, ho intefo vendervi tutto , dunque il te- 
foro ritrovato è vollro, ed a voi folo appar- 
tiene. 

hit. L’affare non Ha così. 

Ger. Ed io vi replico che a voi folo fpetta il teforo. 

Lìt. Ma per qual ragione? Me l’avete voi forfè 
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venduto ? 

Ger. Sicuro . 

Lis. Ma quando io ho fatta ia compra della Cafa, 
e di tutto il refto , fapevate voi che vi era 
il teforo? 

Ger. No certo . 

Lis. E fe P avelie faputo, P avrelle voi levato dal 
luogo, ove fu ritrovato? 

Ger. Senza dubbio perchè allora era di mia proprie- 
tà. Ma dopo feguita la vendita, la Cafa tut- 
ta , e tutto quello in efla ritrovafi c voltro. 

Lis. Non però il teforo , erto a me non appartiene , 
e aflicuratevi che per tutti i tefori del Mondo 
io non vorrei nemmeno in piccoliflìma parte 
caricare la mia cofcienza . 

Ger. Io pure , grazie al Cielo farò fempre P HlefTo , 
e nell* età in cui mi ritrovo, mi ricorderò fem- 
pre della giuftizia. 

Lis. Ed io pure, fcbbene carico di anni, non ho per- 
duto niente della mia illibatezza. 11 teforo è 
vollro, nè io cambierò mai fentimento. 

Ger . Io foftengo il contrario , ne lafcierò mai la mia 
opinione, giache non ho mai veduto legge , nè 
collumanza che provi che un teforo non fia di 
quello che lo ritrova. 

Ari. A bellagio Signori miei. Non vorrei che un 
combattimento tanto flraordinario di generofi- 
tà caufalTe fra voi qualche inimicizia . Non ho 
veduta mai lite che meriti più afnmirazione di 
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quella , ne ho mai fentito che fieno fiati fatti 
contraili per non aver un teforo. Ambedue, è 
vero, avete degli anni, ma a me pare che fia- 
te nati in un .Secolo affai remoto dal nollro, ed 
io fono perfuaflìmo che in tutto il Mondo non 
vi fieno due uomini a voi uguali. Giache alcu. 
no di voi non vuole quello danaro , bifogna 
trovargli un padrone, nè laprei penl'are un un. 
piego più giullo che quello di follevare con il 
medeiimo tanti poveri miferabili che languifco. 
no nella indigenza . 

Ltt. Io ne convengo , perchè non può farfene un ufo 
migliore . 

Ger. Io pure mi fottoferivo ben volentieri , e fog- 
giungo che quelli è unpenfareda uomo di onore 

Ut. Anzi vi farò conlegnare il tutto, e voi ne fa- 
rete la difiribuzione . 

Ari. Volontieri. sarebbe però neceflario di riflette 
re un poco pili fopra un affare di quella impor- 
tanza. Vi prego dunque a ritornare da me, per 
decorrere con maggior comodo. 

Ut. Dunque ci rivedremo. 

SCENA Vili. 

Aristo, e Lisetta . 

Ari. V I trovo pur folo una volta. 

hit’ Ah mia GaraLifetta, eh’ ha tu da dirmi? 

L/t. 
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L/j. Buone nuove, la Vedjva è inquieta. 

A ri. Che intendi per quello? 

Lit. Intendo chetila è informati del vollro amore, 
e che io ho faputo bene appoggiare . Gli ho fa* 
puto fare una giulla defcrizione del volito me* 
rito. Ella ha fentito tutto con attenzione, e 
quando parlavo abballava gli occhi. 

Ari. E che fignifica quello? 

Lit. Mi parete molto poco elperto, lignifica che voi 
fiete corrifpolto. 

Ari. Ma che ti ha ella detto 

L<x. Niente. 

Ari. Niente? 

Lis. Nemmeno una parola. 

Ari. Dunque, per qual ragione credi tu che io fi) 
corrifpollo ? 

Lit. Dal di lei lilenzo. 

Ari. Dal di lei lilenzio? 

Lit. Al certo. In limili occafioni il filenzio Tigni- 
fica approvazione , perchè fe gli folle dilpiaciu- 
to che io gli avelli fatto conofcere elTer voi di 
lei innamorato’, mi avrebbe tollo ordinato di 
tacere , non avendolo dunque fatto , è fegno 
manifello che gradiva quanto io gli ho rap- 
prelentato . 

Ari. Non ardifco lufingarmi di tanto. 

Lit. Fatelo pure fopra di me . Sapete però quello 
che avete a fare? Cominciate a penfare a farlo 
da voi . Io non pollo elTer Tempre voltra Avvo- 
cata 
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cata, e l’amore non fi coltiva per mezzo di 
Procuratore. 

Ari. Ma fé io avanti ogn’ altra cofa ti dadi una let- 
tera per lei? 

Lis. Io la recapiterò volentieri , e quella non potrì 
fare alcun danno. 

Ari. Frà un pochino io te la porto. 

Lis. OlTervaite però di non fervirvi di termini che 
faccino vedere che voi liete Procuratore . 

Ar\. La tua rifleflione è galante . 

Lis. Abbiate ancora attenzione che fia breve , e In- 
ficiando le mode antiche procurate che le paro- 
le fieno poche, ma follanziofe. 

SCENA IX. 

Lisetta Jota . 

Xv A mia Padrona già prima d’ ora ha fatta tutta 
1’ offervazione agli andamenti del Signore Ari" 
Ilo , anzi ha fentito di più alcune delle'fue fen- 
tenze , fe con tutto quello però ella dubita an- 
cora , e non fa rifoiverfi , io la compatifco . Noi 
altre povere donne crediamo con troppa faci" 
lità all’ ellerno , e di ordinario ci troviamo 
poi ingannate, non fi penfa mai abballanza per 
non rellare ingannate dalle belle apparenze de- 
gli uomini. 

SCE - 
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SCENA X, 

• w t 

Lisetta , e la Baronessa, 

Bar. CCon caricatura . ) (^) Della giovine fintile 
una parola, il Procuratore èe^liin Gafa ? 

Li*. Oh poffare! che aria si da’ quella Signora, lo 
non fono della fua famiglia, credo però che 
verrà prillo . 

Bar. Mi è flato detto che fia un uomo di abilità, è 
egli vero ? 

£»/. Da tutti è riconofciuto per tale , e vi dico di 
più ette è un galantuomo. 

Bar. Non parlo di 'quello , vorrei fapcre fe... , 

Lii. Hccolo appunto. 

SCENA xr. 

Amsto, Lisetta, Baronissa, 

Ari. Ì^Rendi Lifetta, tu puoi ... ma chi è que» 
Ila Dama ? 

E'u. Troverete in lei materia da ridere } elfa vi vuoi 
parlare . ( parte ) 
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Bar. Signore non forò a fare molte parole . Per 
mia difgrazia ho un marito la di cui fola vi- 
fo mi travaglia, pretendo disfarmene a qualun- 
que collo ; e per fare le cofe con tutta quiete , 
e per fuggire gli llrepiti , vengo per decor- 
rere con voi di quello affare . ’ 

Ari. Qual motivo avete voi per intentare il divor- 
zio ? vi fono tante altre maniere., . 

Bar. Non vi è altra llrada che quella , non vi è hi- 
fogno che voi Tappiate tutte le ragioni . Vor- 
rei che con la maggior fpeditezza finiffemo quc* 
Ho affare . 

Ari. Voi fiele troppo alterata, mettevi prima in 
ca'ma . , . 

Bar. Come! mi credete una donna colerica ? 

Ari. Non dico quello, ma alle volte... 

Bar. Anzi la mia difgrazia maggiore , fe non lo fà- 
pete, è quella di effere troppo flemmatica. 
E in prova di ciòfentitemi il polzo. 

Ari. Ne convengo, non ho mai Tentilo un tempe- 
ramento più dolce , (da feì Che donna! 

Bar. Ma difeorriamo del noflro jntereffe- Io ho un 
marito tanto biliofo e collerico , che fe nonfos- 
fe flato per far ciarlare gli fciccchi , per elfer 
di un naturale dal mio tanto differente , l’a- 
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verci fatto gettare dalla fineftra . 

Ari, Per quanto parmi, vorrefte dunque fepararvl 
da Lui. 

Bar. Ai certo. Ma ho un’ altra idea di più. Sappia- 
te che il folo nome di lite lo mette in agita- 
zione. Onde per fargli maggior rabbia, penfo 
fufeitargliene una da metterlo in una total con- 
fusone ., Ho penfato coi vollro ajuto di contra- 
fare il di lui carattere , e fare una obbligazione 
a nome fuo da pagarti a villa . Io fon ficura 
che quella invenzione puh cagionarli la mo-te- 
In quello modo fi sbriga prefto 1’ affare . Per 
voi po: ho in ordine quattrocento luigi. 

Ari. C f e ‘ ) C° n una donna di quello carattere 
bifogna dilfimuiare. f alla flaronijja y Vedo 
beniffimo tutto 1’ effetto che può produrre il 
vollro progetto, per bene riufeirvi però , eper 
rendervi contenta, fi potrebbe penfare a qual- 
che altro efpediente. 

Bar . lo ve lo avviti), fe quello non è violento , non 
ardite nemmo di proporlo. 

Ari, Adagio un pochino Signora; 

Bar. Temo che vogliate farmi perdere la flemma» 
non ho bifogno di tante vollre difluolti. 

Ari. Pigliatela come piti vi piace , a colio di dovere 
anche foffrire tutto il vollro fdegno anzi del- 
la vita medefima, non pollo ajutarvi in quelle 
vollre intraprefe . lo fo i miei sforzi non per fo- 
mentare , ma per comporre le liti, tanto piti 
B b a poi 
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poi quando 1’ oneftà può toccarne. 

Bar. Ma voi non fate il Procuratore ? 

Ari. No certo. 

Bar. Bifognava avermelo detto. Sappiate però che 
non mi farei tanto fpiegata con voi fe non vi 
avelli creduto del meftiero . Sappiate che non 
ho fatto parte del mio fecreto a veruno, e fe 
mai ne fentirò in modo alcuno parlare , faprò 
farvi pentire della voftra mancanza. Addi», 

S CENA XIII. 

Ari sto fòloé 

He donna! che furia/ che trafporti! fe 
per avventura il di lei marito è dell’ iftcfik tem- 
pra, bella unione di perfyne. Ma parmi che 
venga alcuno . 

SCENA XIV. 

Aristo, Auen’oke , Isabella. 

Age. P Emetteteci , Signore , che nelle noftre affli, 
zioni facciamo ricorfo a voi. 

Ari. In qual cefa pollo io fervirvi ? Parlate . Mi pa- 
rete due perfone alTai di buon garbo . Chi fiete ? 
Come vi chiamate? 

Jfa, Io mi chiamo Ifabella, 

Agto 
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Age. Il mio nome è Agenore. 

I fa. Io fono r unica figlia di GcronZio . 

Age. Ed io di Lilìdoro. 

Ari. Geronzio, e Lifidoro? mi pare che quelli no* 
ipi non mi giungano nuovi . Ma comunque li 
lia che debbo fare per voi? 

Agt. Avremmo defiderio che v’ abboccali! con i nolhì 
Genitori, e giachè vi fembra che i nomi laro 
non vi fieno ignoti , da quello ancora io co- 
mincio a fperare. Sappiate dunque che è già 
longo tempo che io fono innamorato d’ Ifabel* 
la. Da i nollri pid teneri anni contralTemo un* 
ilretta amicizia, la quale li è cangiata in un 
perfettiflimo amore. 

Ari. Sicché vorrclte clTer accoppiati per mezzo 
dell’ Imeneo. 

Age. Quello però è quello che i nollri Genitori non' 
vogliono intendere. 

Ari. E qual ragione apportano eglino per non ,ac* 
confcntirvi ? 

Age. Che noi polliamo afpettare . Che prima 'di ftrin- 
gerc quello nodo bifogna maturamente riflet- 
tervi, che le nozze e il pentimento foglion 0 
andare poco difcolte , e che d’ onde fi fpera- 
no delle felicità non ne nafeono .di ordinario 
che fcontentezxe . 

Ari. C ad Ideila . ) Il voftro fuppongo che dirà 
altrettanto . 

if*. Egli dice che io fono troppo giovine per pen- 
J2 b 3 fare» 
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fare a maritarmi . 

Ari. Che età avete voi? 
ila. Quindici anni . 

A gè. Ed io diciaflette « 

Ari. Per me non fo biafimarli; e vedo che 1* uno 
e 1’ altro penfano giu fio . Opponcndofi *fli all* 
vofìra unione » fanno anzi da Padri amorofi > 
poiché eflendo di età coli tenera y non potete 
aver laneceflaria efperienza per bene .regolarvi» 
Age. Afficuratevi non ottante , che mi credo bailan- 
temente capace per foftenere qualunque impie- 
go tanto civile che militare ,fo che nel primo 
è neceffario rammentarfi la propria nafcita con d: - 
re continue prove di un ben regolato coraggio. 
Nel fecondo fo» che non fi deve mai nemme- 
no per un momento perdere di villa 1’ equi- 
tà e lagiuftizia , quello è tutto quello che mi 
pare ncceffario da confiderai con attenzione- 
Ari. Avete ragione . Io ammiro il voltro giudizio? 

< comincio ad entrare nel vollro fentimeiin . 
Ija. Abbenche io non abbia molta tfperauza , io pe* 
rò che una Donna , la qual fi marita , non de i 
ve aver altro in villa che di piacere ai iuo 
fpofo, e conia volontà del metìefimo regolare 
anche i propri ptnfieri. Che deve interclfarfi 
e ne’ piaceri e ne’ diigulìr dello fpolo cerne 
fr follerò fuoi , che il Cielo dandole de’ Figli 
deve ufare fomma attenzione nel bene educar- 
li . Quello è tutto quello io credo neceflorio 

per 
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per una Donna la quale vuol maritarli . 

JLrt. Io mi ritratto , e cr nfefTo che con tal fentimenti 
ftetc ambedue degni di elTer contenti. 

s CENA XV. 

Ari sto j Gebonzio , Lisidoko i Agenore > Isabella, 

Ger. E Ccoci di ritorno, o Signore, con la fpe- 
ranza che voi 

Ari. Sono molto contento di rivedervi. 

Ger. Ma che fa qui la mia Figlia? 

J pi. Che difavventura e la mia! 

Age. Oh Cielo che incontro ! 

li/i. E il mio Figlio è con lei, che vuol dir tut- » 
to quello? 

Ari. Come ! Quelli fon vollri Figli ? 

liji. Al Certo . 

Ari. Mi rallegro con voi . Sono due perfone ripie- 
ne di merito , di faviezza , c di fpirito , e pre- 
dio farete informati della ragione che qui gli 
ha condotti . Avanti però d’ ogni altra cofa , 
bifogna che io dia la fentenza fopra il punto 
a voi ben noto . Ho piacere che quello debba 
feguire alla prefenza di perfone di giudizio, le 
quali fpero loderanno la mia decifionc . 

Ger. Ciafcheduno di noi è del tutto rimeflo. 
lift. Voi fiete giullo , onde noi non potremo che 
lodare le voflre determinazioni • 
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Ari. (Verfo habellciy td Agenore.} Voi altri due 
che mi parete un poco imbarazzati per 1’ arri- 
vode’vottri genitori , refterete pretto informati 
deli’ affare . ( Voltato a vecchi } State dunque 
di buon’ animo* a momenti fentirete la fentenza» 

Lì/i. Noi ttamo in attenzione . 

Ger. Pronunziate adunque. 

Ari. In quefto g orno , fenza replica o appello ve- 
runo la figlia di Geronzio fia accoppiata in ma- 
trimonio al figlio di Lifidoro , ed a’ medefimi 
interamente , ed in ogni fua parte fia confe- 
gnato il teforo . 

Age. Oh Cielo ! 

]J'a. Che ferito mai! 

A ri. ( Verjo a' Vecchi ) Avete cofa alcuna da oppor- 
re a quella fentenza ? Farmi che fiate rettati 
confufi, e in prefenZa de’ voftri figliuoli ave- 
te dato faggio di poca prudenza. Dite, lamia 
dcterminazrone vi pare ella giufta ? 

Ger . Noi vi fiamo obbligati , per averci tratti dall’ 
errore che ci aveva acciecati . 

Lift. Adelfo vedo al netto la infuffiftenza de’ noftri 
fcrupoli « 

Ari. Hrano al certo molto ridicoli ; 

Ger. L’ antica amicizia dunque rinafea fra nói, e per 
ftringerla con nodi anche più forti , fi condu- 
ca a line ii propofto matrimonio 

l.ijt lo di buon cuore v accorifento. 

Ari. C Voitaio a' Giovani . J Spero che voi altri non 
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fiate per appellare alla mia fentenza . 

Agi. Il bene di cui Ipero divenire pofTelTore per vc- 
ftra cagione > non è comparabile a co fa alcuna , 
onde io perciò vi farò eternamente tenuto . 

Ari. Il maggior piacere che io porta provare è quello 
di contribuire al)’ altrui felicità; lafciate folo 
che io invid) la fortuna che fra poco godre- 
te . Le voftre contentezze mi cagionano una 
gioja particolare , fono innamorate egualmente 
che voi , ma non provo 1’ iftefTa forte ► 

Age. Voi non meritate una tale difavvenrura . 

Ari. (Vedendo arrivare la Vedova. Oh cielo/ 

SCENA XVI. ed Ulti va. 

Le Vedova, Lisetta, Aristo, Gekonzio , 
Lisidóko, Agenore, Isabella. 

Vii. S E per far prendere al voftro flato un afpet- 
to migliore , vi può conferire la mia mano , voi 
non averetc piiV da dolervi . 

Lit. E dopo quella, anche tutta la eredità del pri- 
mo di lei marito credo potrà molto contribuire 
alia volila perfetta quiete . 

Ari . Io fono fuori di me llelTo , ( Voltato alla Vedova ) 
per una nuova così felice , nè ritrovo fr*fi ba- 
llanti , per farvi comprendere una piccola par- 
te della gioja che io provo . 

Age. Giacche dunque il voftro deftino diviene fimile 

al 
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IO 

altre mete 

alte mete 

*34 

SI 

facci ? 

faccia ? 



potente. ' 

potete . 

*3* 

aS 

fe ne ha dar 

fe n’ ha da dar 

*S« 

*4 

quante beile,' quante cofe ! 
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